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Durante il corso di studio mi sono spesso interrogato su quali siano gli elementi 
decisivi che influiscono sul gradimento degli spazi verdi. 
La necessità di comprendere a fondo quali siano i criteri in base ai quali stabilire un 
ordine di priorità nella progettazione del paesaggio ha spinto la mia curiosità oltre gli 
studi ordinari fino a quelli di psicologia, meno consueti per un agronomo. 
Durante questo processo di apprendimento, ho casualmente incontrato gli scritti di 
Gilles Clément, un architetto paesaggista francese contemporaneo. Le sue teorie mi 
hanno affascinato e si sono adattate perfettamente alle mie investigazioni, 
migliorandone l’inquadratura. 
Questo elaborato di tesi nasce dalle riflessioni che sono scaturite da dette ricerche. 
Esso è diviso in sei parti. 
La prima parte, introduttiva, tratta la tematica generale della psicologia ambientale e 
della sua importanza nel contesto delle strategie di progettazione in architettura. 
La seconda parte è rivolta a sviluppare il tema della biofilia dell’essere umano, con 
riferimenti alla storia del giardino, utilizzando l’analisi del valore culturale e 
psicologico delle diverse tipologie di giardino nella storia.   
La terza parte tratta delle teorie di Gilles Clément sul Giardino in movimento, sul 
Giardiniere planetario e sul Manifesto del Terzo paesaggio.   
Nella quarta parte riferisco, a mo’ di esempio, di un caso specifico di applicazione 
delle teorie esposte nei precedenti paragrafi, con un progetto ideato per riqualificare 
un’area urbana ubicata nei pressi di Cascina, provincia di Pisa, chiamata Parco Collodi. 
La quinta parte riassume le tematiche trattate e cerca di coordinare la sintesi delle 
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La psicologia ambientale è una scienza che studia gli effetti delle transazioni tra 
l’essere umano e l’ambiente socio-fisico in cui è inserito. L’ambiente, inteso come 
l’insieme delle caratteristiche fisiche, sociali e culturali, possiede, infatti, una grande 
influenza sul benessere umano e condiziona fortemente i suoi comportamenti. 
L'obiettivo precipuo di questa materia è quindi quello di accertare in che modo i vari 
aspetti e qualità ambientali si correlano con le scelte, la soddisfazione ed il benessere 
dei soggetti che ne sono immersi. 
Questi studi sono estremamente variegati e prolifici e si riallacciano spesso ad altre 
branche della psicologia contemporanea.  Kaplan (1992) ha sviluppato la componente 
cognitiva della valutazione ambientale, per formulare un’ipotesi sulle qualità ambientali 
essenziali alla valutazione delle preferenze da parte del soggetto e alla predizione dei 
suoi comportamenti. La psicologia cognitiva, che affonda le sue radici ontologiche nel 
realismo critico, ha come oggetto di studio gli stati o processi mentali che la mente 
utilizza per esplicare la sua funzione di elemento intermedio tra il comportamento e 
l'attività cerebrale prettamente neurofisiologica. Tali processi mentali sono: la 
percezione, l'apprendimento, il ragionamento, la risoluzione dei problemi, la memoria, 
l'attenzione, il linguaggio e le emozioni. 
Kaplan, partendo da questi assunti, ha messo in luce quali siano nello specifico le 
qualità ambientali che influenzano i soggetti nel contesto della scelta delle preferenze. 
Tali qualità contengono in sè la promessa di essere coinvolgenti e produttrici di senso e 
sono:  
 La coerenza, in quanto responsabile della facilità con cui una struttura 
ambientale può essere organizzata cognitivamente e quindi compresa; 
 La complessità, intesa come proprietà dell’assetto ambientale di 
mantenere attiva la persona allo scopo di esplorare e comprendere l’ambiente 
stesso; 
 La leggibilità, o chiarezza della disposizione fisica, che rende l’ambiente 
facilmente ed efficacemente esplorabile; 
 Il mistero, come proprietà di richiamo a scoprire l’ambiente e ad 




L’importanza dei luoghi come veicoli di emozioni e lo studio delle connotazioni 
affettive che caratterizzano l’interazione con essi ha ricevuto una naturale attenzione fin 
dagli esordi della psicologia ambientale. Tra i primi studiosi a porre l’accento sulla 
componente affettiva nel processo di valutazione ambientale devono essere infatti 
menzionati Mehrabian e Russell (1974) che utilizzarono nelle loro ricerche i 
meccanismi della teoria sociale cognitiva, una branca che riveste un ruolo estremamente 
importante nella psicologia sociale contemporanea, in particolare per lo studio della 
personalità. 
Le transazioni persona/ambiente vennero indagate da questi ricercatori 
principalmente riferendosi al contesto in cui sono immersi. Tale contesto è una specifica 
unità di studio della psicanalisi che a partire dalle tesi Barker (1968) a finire alla fine 
degli anni ’90 è stato definito “setting”.  
Questo costrutto viene presentato come un’unità sovraindividuale, articolata in: 
 caratteristiche spazio-temporali (componente fisica); 
 comportamenti (componente sociale) messi in atto al suo interno; 
 un programma di setting, rappresentato dall’insieme delle sequenze 
prescritte e ordinate nel tempo, per le attività e gli scambi tra le persone e gli 
oggetti; questo programma attribuisce al setting stesso il carattere organizzato e 
l'interdipendenza delle componenti fisiche e sociali. 
 
Si deve a Canter (1997) il superamento del concetto di setting e il passaggio ad un 
costrutto olistico di luogo che abbraccia e supera i fattori sociali nell'analisi delle 
interazioni tra il comportamento umano e l'ambiente. 
Le critiche alla prospettiva di Barker si incentrano sulla totale assenza di attenzione 
verso aspetti individuali e differenziali, sia di natura emotiva che cognitiva, a favore di 
coercitivi script sociali di comportamento. 
Attraverso la concettualizzazione del rapporto tra soggetto e ambiente in termini di 
costrutto di luogo, invece, venne riconosciuta la centralità degli aspetti psicologici come 
regolatori di tale rapporto e si riaffermò il ruolo attivo ed intenzionale del 
comportamento umano nell’ambiente.  Venne sottolineata, infine, l'importanza degli 
aspetti intenzionali dell’attività individuale nel luogo, cioè gli aspetti di azione attiva, 




Nello specifico la psicologia ambientale con questi strumenti spiega le influenze che 
l’ambiente ha sul nostro comportamento e sulla mente e di come, viceversa, l’uomo con 
la sua mente e il suo comportamento tende a modificare l’ambiente. 
 
2 -Percezione e cognizione dell’ambiente 
Lo spazio circostante non viene percepito fisicamente dal soggetto e immaginato 
fedelmente, viene rielaborato anzi attraverso significative distorsioni, idiosincrasie e 
incompletezze. 
Tali astrazioni sono chiamate mappe cognitive e sono composte da cinque elementi: 
 Percorsi: spazi comini che consentono il transito come strade, sentieri e 
marciapiedi. 
 Bordi: elementi di confine che consentono la segregazione dell’ambiente 
come muri, cancelli, recinzioni etc. 
 Distretti: unità spaziali dotate di coerenza fisica o psicologica come 
quartieri, cittadelle ospedaliere o campus universitari.  
 Nodi: punti di intersezione tra i distretti, bordi e percorsi. Sono nodi, ad 
esempio, semafori, rotonde e incroci. 
 Punti di riferimento: sono elementi psicologicamente o fisicamente 
rilevanti, che caratterizzano un ambiente e mediante i quali è possibile orientarsi. 
La rappresentazione dello spazio può essere sequenziale o parallela. Quando 
immaginiamo un percorso come una successione di elementi, quando ad esempio diamo 
informazioni stradali, si utilizza la rappresentazione sequenziale, quando lo figuriamo 
nella sua globalità immaginando, ad esempio, una mappa dall’alto, usiamo quella 
parallela. La facilità con cui, arrivati in un nuovo ambiente, riusciamo ad orientarci e a 
crearne una mappa mentale ne determina la leggibilità, un parametro strettamente 
connesso con la facilità di fruizione di uno spazio e perciò fondamentale nella 
progettazione architettonica non solo degli edifici, ma di tutti gli spazi urbani, compresi 
parchi e giardini. 
Le mappe cognitive non sono affatto fedeli alla realtà. La mente tende a sottostimare 
l’irregolarità dei tragitti, raddrizzando, semplificando e regolarizzando i percorsi 
secondo parametri egocentrici (Moar, 1978). Una strada con molte curve viene ricordata 
con meno curve o con curve meno accentuate, i posti che conosciamo bene o di cui 
abbiamo diretta esperienza vengono immaginati più grandi. Ad esempio nella 
rappresentazione della propria nazione ha grandissima influenza il luogo di residenza. 
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Così, pur avendo visto tutti una cartina dell’Italia o una sua foto satellitare, pochissimi 
disegnano lo stivale in maniera proporzionata e inclinato a 45°, come effettivamente è 
in realtà. La maggior parte degli italiani applica una semplificazione geometrica, 
raddrizzando l’asse della penisola, e distorce il territorio egocentricamente, 
amplificando l’area di residenza (fig.1). 
 
Figura 1. Quattro esempi di modelli mentali del contorno dell’Italia da parte di studenti universitari, in 
cui si evidenzia la semplificazione geometrica e l’egocentrismo della rappresentazione ambientale(da 
Costa 2009). 
 
2.1 -Facilità di un percorso: 
Queste tendenze naturali devono essere tenute in conto quando si progetta uno spazio 
e si deve pertanto facilitare l’orientamento al suo interno.  
Il raggiungimento di una meta può essere facilitato od ostacolato dagli elementi 
ambientali che sono dislocati al suo interno: 
 Differenziazione architettonica: il grado con cui gli elementi si 
differenziano è proporzionale alla facilità con cui si riesce ad individuare un 
particolare obiettivo. Ad esempio, orientarsi in un reticolo di case a schiera tutte 
uguali è estremamente difficile perchè mancano dei punti di riferimento chiari. 
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 Grado di accesso visivo: ovvero la possibilità di vedere la meta del 
proprio percorso. Il fatto di trovarsi in dislivello rispetto alla meta e poterla 
osservare dall’alto permette l’orientamento immediato. 
 Complessità della disposizione spaziale: la semplicità geometrica della 
disposizione degli elementi nell’ambiente aiuta l’orientamento. Questo elemento 
è in antagonismo col principio estetico per cui un reticolo stradale geometrico e 
regolare viene percepito come monotono, squallido e poco stimolante. La 
disposizione irregolare dei percorsi induce, invece, sorpresa, mistero e senso 
dell’esplorazione nel visitatore. 
 
2.2 -Stima delle distanze 
Maggiore è il numero di informazioni che dobbiamo esaminare durante 
l’esplorazione di un percorso, maggiore tende ad essere stimata la distanza tra il punto 
iniziale e quello finale. Gli esperimenti di Stadalla e Staplin (1980 a,b) hanno 
confermato queste teorie e dimostrato che stimiamo un percorso tanto più lungo quanti 
più angoli retti, incroci e irregolarità si incontrano rispetto alla stessa distanza percorsa 
secondo una retta.  
Il suddetto fenomeno dell’egocentrismo delle mappe cognitive si applica anche alla 
percezione della distanza in base ai distretti funzionali nei quali la nostra mente 
suddivide lo spazio. Così località frequentemente visitate e conosciute vengono 
percepite come più vicine rispetto a luoghi a cui siamo psicologicamente meno legati, 
indipendentemente dalla distanza fisica reale. 
Visto che la distanza psicologica è funzione della monotonia del percorso, della 
quantità di elementi incontrati e del grado di conoscenza del territorio, durante la 
pianificazione dei percorsi le persone non scelgono la strada realmente più breve per 
raggiungere una meta, bensì quella più dritta, che implica il minor cambio di strade 
possibili, anche se risulta più lunga anche del 50% rispetto ad un percorso alternativo 
più complesso e irregolare (Costa 2009). 
 
2.3 -Educazione ambientale 
La fruibilità di una struttura è proporzionale alla facilità di orientamento al suo 
interno, poiché il fruitore che non conosca minuziosamente la dislocazione spaziale dei 




In questo senso sono validissimi strumenti di educazione ambientale le mappe. Esse 
permettono all’osservatore di comprendere la sua posizione nell’ambiente che lo 
circonda e la loro utilità è funzione dello sforzo cognitivo e del tempo che richiede la 
loro lettura. 
Una mappa è tanto più leggibile quanto più i punti di riferimento visibili sono 
chiaramente e facilmente associabili al loro simbolo e quanto più predilige la 
semplificazione dei percorsi rispetto alla loro rappresentazione fedele. Un esempio di 
studiata semplificazione ambientale è la mappa della metropolitana di Londra che, 
nonostante raffiguri un territorio molto ampio e molto articolato, risulta facilmente 
leggibile grazie a quattro fattori(fig.2): 
 Le linee sono esclusivamente orizzontali, verticali o oblique. 
 La parte centrale è ingrandita ed espansa rispetto alle parti periferiche. 
 I percorsi sono contraddistinti da colori diversi. 
 Le stazioni di interscambio sono chiaramente segnalate da opportuna 
simbologia. 
 
Figura 2. Gli errori di distorsione delle mappe cognitive possono essere sfruttati per rendere le mappe 






3 -La prossemica 
La prossemica è la disciplina semiologia che studia le implicazioni psicologiche della 
disposizione nello spazio degli individui, i gesti, il comportamento e le distanze 
all'interno di una comunicazione, sia verbale che non verbale.  
Psicologicamente la percezione del sé non si esaurisce con lo spazio occupato dal 
proprio corpo, ma si estende ad un territorio circostante variabile a seconda del soggetto 
e più o meno ampio a seconda delle circostanze in cui si trova. Tale area è definita 
spazio personale. Esso è un meccanismo di regolazione dei limiti personali non 
omogeneo, che, pertanto, presenta un gradiente di intensità psicologica massimo sul 
corpo, che diminuisce all’aumentare della distanza da esso. Ha principalmente due 
funzioni: 
 Protettiva dalle minacce ambientali sia fisiche che emozionali. 
 Comunicativa della tipologia e qualità della relazione tra due o più 
soggetti. 
 
Minore è la distanza tra due individui, maggiore è il numero di dettagli sensoriali e 
cognitivi che la mente si trova a elaborare a livello consapevole e inconsapevole. Per 
questa ragione la relazione con un nostro simile è dispendiosa in termini psicologici. 
Una vicinanza eccessiva e prolungata comporta un aumento considerevole di 
informazioni sensoriali tale da determinare un innalzamento dell’attivazione fisiologica. 
Tale stato è definito col termine arousal e indica una condizione fisiologica e 
psicologica di reazione agli stimoli esterni. Esso implica l’attivazione della formazione 
reticolare, una porzione filogeneticamente antica del tronco encefalico, del sistema 
nervoso autonomo (o sistema nervoso vegetativo o viscerale) e del sistema endocrino, 
che provoca un aumento dei battiti cardiaci, della pressione arteriosa e una condizione 
di allarme sensoriale, mobilità e prontezza di riflessi.  
Quando detti stimoli sono eccessivi, l’allerta dell’arousal si trasforma in disagio 
psicologico. Per queste ragioni lo spazio personale è fortemente codificato dalle 
convenzioni sociali e dipende dalla relazione che si ha o che si vuole avere con 







Tabella I.  Classificazione delle distanze interpersonali secondo Hall (da Hall, 1966). 
Distanza Attività appropriate Qualità sensoriali 
Distanza intima 
(0-60 cm) 
Contatti intimi e sport 
fisici 
Estrema consapevolezza degli input sensoriali 
(calore, odore corporeo, odore dell'alito); il 
tatto prevale sulle vocalizzazioni cpme 
metodo di comunicazione; si tende a parlare 




Contatti fra amici, 
interazioni fra persone 
conosciute 
Minore consapevolezza di odore e calore 
corporeo, la visione è molto dettagliata; il 
canale verbale è il principale canale di 




Contatti impersonali o 
di affari 
Input sensoriali minimi; le informazioni 
fornite dal canale sensoriale sono meno 
dettagliate; il livello di voce aumenta; il 




Contatti formali tra un 
individuo e un 
pubblico 
Mancanza di input sensoriali; vista non 
dettagliata (distanze spesso notevoli); il 
comportamento non verbale viene esagerato 
per sottolineare e rendere piu' chiara la 
comunicazione verbale poiché le piccole 
sfumature comunicative di espressioni facciali 
vengono perse. 
 
3.1 -Invasione dello spazio personale: 
Quando un soggetto non rispetta le distanze appropriate con un altro soggetto, 
quest’ultimo tende a ripristinare l’equilibrio prossemico attuando comportamenti 
compensatori o di cut off. 
I comportamenti compensatori consistono in strategie per evitare l’intimità, come ad 
esempio ridurre o evitare il contatto visivo, volgere il busto in direzione opposta o 
incrociare le braccia come segnale di indisponibilità al dialogo (Albas 1991; Rosenfeld 
et Al. 1984).  
Il cut-off, invece, ha la funzione di isolare il soggetto dall’ambiente, di “tagliare”, o 
meglio escludere le stimolazioni sensoriali provenienti dall’esterno. Coprirsi gli occhi o 
le orecchie, porre oggetti in segno di delimitazione del proprio spazio, sono tutti esempi 
di cut-off.  
L’invasione dello spazio personale è particolarmente critica in quei soggetti che 
hanno necessità di spazi personali molto ampi come i pazienti schizofrenici, affetti da 
demenza o autistici (Ragneskog et Al. 1998). Questi soggetti non tollerano il 
sovraffollamento, il contatto fisico genera in loro un stato di forte ansia e le capacità 
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sociali, così come la capacità di relazionarsi a distanze appropriate dagli altri, risultano 
molto compromesse. 
Lo stress causato dall’inappropriato distanziamento va a incidere sulla valutazione 
dell’ambiente in cui il soggetto è immerso. Così il grado di soddisfazione di un luogo 
pubblico è inversamente proporzionale al suo affollamento (Sikorska, 1999), proprio 
perchè implica la costante invasione dello spazio personale. 
 
3.2 -Territorio 
Il territorio, a differenza dello spazio personale, è un’area fisica chiaramente 
delimitata, ben visibile e relativamente stabile (Maher & Lott, 1995). E’ inoltre piuttosto 
esteso e resta invariato anche in assenza del soggetto o del gruppo che ne percepiscono 
il possesso. 
Secondo Altman e Vinsel (1977) i territori possono essere psicologicamente 
classificati in primari, secondari e pubblici (tab. 2). Tale classificazione risponde a un 
diverso grado di attaccamento, valore e identità che un posto possiede per un individuo 
o un gruppo di individui e si estrinseca con atti di personalizzazione e di difesa del 
territorio in caso di violazione più o meno marcati ed evidenti.  
 
Tabella II.  Suddivisione psicologica dei territori (da Altman, 1980). 
Classificazione Percezione di 
appartenenza 
Livello di personalizzazione e di difesa 
Territorio 
primario 
Alta. Lo spazio è 
percepito come 
proprio in maniera 
continuativa. 
Intensa personalizzazione. Il proprietario ha 
alto potere di personalizzazione e controllo 




Moderata. Non viene 
percepito il possesso 
in senso stretto ma 
viene riconosciuto il 
diritto di utilizzo in 
base alla qualifica (ad 
esempio studenti che 
appartengono a una 
classe, una stanza 
d’albergo) 
Limitate possibilità di personalizzazione. 
Ad esempio in una classe si possono 
personalizzare le pareti appendendo poster e 
striscioni, ma questa personalizzazione 
decade quando l’utilizzatore termina il 





è visto come uno dei 
tanti possibili utiliz-
zatori. 
Personalizzazione scarsa e debole 




I luoghi costituiscono per le persone che li occupano un differente legame 
psicologico a seconda del grado di appartenenza e possesso sentiti, per questa ragione si 
comportano in modo molto diverso quando pensano di trovarsi in un territorio primario 
o in uno pubblico. Negli spazi pubblici, l’assenza di possesso determina la mancanza di 
senso di responsabilità diretta, perciò le persone non li curano e non li difendono. Per 
questo i territori pubblici, che non hanno un proprietario ben definito,  sono a rischio 
vandalismo e maltrattamento (Ley e Cybriwsky, 1974). 
In questo senso la territorialità è al tempo stesso uno strumento per evitare fenomeni 
aggressivi nella misura in cui rende non ambigue le pertinenze. Confini territoriali ben 
marcati ed espliciti promuovono stabilità e riducono l’ostilità. 
Viceversa quando le pertinenze non sono definite e uno stesso territorio è condiviso 
da più persone si assiste alla frammentazione del senso di responsabilità e, in caso di 
contesa, a scontri e liti. 
La personalizzazione, intesa come segnale di territorialità, diminuisce la percezione 
di vulnerabilità nell’individuo e promuove la coesione e il senso d’identità di un gruppo: 
persone che condividono uno stesso territorio finiscono per identificarsi e assimilarsi 
come gruppo unito e coeso. 
La territorialità è uno degli aspetti di quello che gli psicologi chiamano attaccamento 
ai luoghi (Altman e Low, 1992; Giuliani e Feldman, 1993; Baroni, 2008), che consiste 
in un legame emozionale, in un corredo di ricordi e mappe cognitive che danno un 
senso di possesso, identità e sicurezza.  
L’attaccamento ai luoghi può assumere diverse connotazioni (Gallino, 2007). La più 
forte è quella emotivo-familiare, che investe i luoghi e i ricordi legati all’infanzia, 
all’innamoramento e in generale alle esperienze profonde e significative. Esistono poi il 
legame di ordine estetico, che nasce da un sentimento di ammirazione per i posti 
percepiti come estremamente belli o evocativi, un attaccamento di ordine funzionale per 
i posti frequentati opportunisticamente perchè particolarmente adatti ad un’attività 
specifica e concreta come il lavoro, gli acquisti, lo studio etc. Un legame cognitivo-
culturale per i luoghi immaginari visitati con la fantasia durante la lettura o la visione di 
film e il tipo di legame più significativo ai fini di questo studio, quello socioemotivo, 
che si crea con gli ambienti della socializzazione come locali di divertimento e svago, 






Ciò che è posto in alto viene caricato psicologicamente di prestigio, potere e bellezza 
(Costa e Corazza, 2006). Questo assunto è valido in psicologia come in architettura. 
Ad esempio, come le persone alte vengono valutate come maggiormente dominanti, 
assertive, mascoline e attraenti, allo stesso modo l’innata ammirazione e soggezione per 
l’altezza viene sfruttata come fattore estetico positivo nella progettazione di torri, 
campanili, colonne, obelischi etc. 
L’associazione dell’altezza a qualità positive è facilmente rintracciabile nella nostra 
cultura in moltissimi ambiti. Ad esempio l’immaginario religioso vede il cielo associato 
a esseri soprannaturali positivi come angeli e anime beate mentre lo spazio sottoterra 
viene associato agli inferi, popolati da esseri soprannaturali negativi come spiriti dannati 
e demoni.  
Nei luoghi di culto il celebrante e l’altare si trovano solitamente in posizione 
sopraelevata rispetto all’assemblea dei fedeli, non solo per ragioni di visibilità ma anche 
e soprattutto per conferire un senso di sottomissione psicologica. Per la stessa ragione 
nelle aule di tribunale i giudici e la corte sono posizionati in alto rispetto al pubblico, 
agli avvocati e ai testimoni. 
Poltrone con schienali alti e troni aumentano l’impressione di dominanza e per 
questo sono da sempre stati riservati ai personaggi investiti di potere e autorevolezza. 
Altri esempi si trovano nella strutturazione degli edifici, dove gli uffici dirigenziali 
vengono sempre a trovarsi ai piani alti, mentre in quelli bassi vengono posizionate le 
segreterie e gli uffici di interfaccia col pubblico.  
Per questa la ragione, i paesaggi con dislivelli vengono percepiti come più attraenti 
rispetto a paesaggi pianeggianti. Inoltre i punti panoramici, proprio per il senso di 
dominanza che conferiscono al soggetto che vi si affaccia, hanno una fortissima 
attrazione psicologica e sono pertanto i più visitati dai turisti. 
Non solo l’altezza ma anche la quantità di spazio e le dimensioni si traducono 
psicologicamente in un messaggio di dominanza. Questo fenomeno è stato sempre 
sfruttato in architettura per aumentare la percezione del potere, come appare evidente 
nell’architettura degli edifici sorti durante i regimi totalitari come il fascismo e il 
nazismo, in cui la grandiosità e onnipotenza dello stato, che schiaccia e sottomette il 
singolo, erano architettonicamente esplicitati attraverso la progettazione di edifici 




3.4 -Prossemica facilitante i processi di gruppo 
L’interazione con altre persone è condizionata non solo dal dislivello e dalla 
presenza di barriere che indicano territorialità, ma anche dall’angolazione con cui 
avviene la relazione. Stare faccia a faccia, stare di fianco o trovarsi ad angolo retto 
rispetto all’altro hanno differenti risvolti psicologici. Il primo caso è quello più 
coinvolgente dal punto di vista psicologico, poiché non si può fare a meno di guardarsi 
e si ha scarsa libertà di movimento e l’attenzione è focalizzata esclusivamente 
sull’interlocutore.   
Trovarsi di fianco invece è l’angolazione meno coinvolgente dal punto di vista 
psicologico perchè lo sguardo è spontaneamente diretto in avanti, non ci si guarda se 
non per brevi momenti e la libertà di movimento è mantenuta in tutte le direzioni. In una 
conversazione fianco a fianco le pause sono maggiori, aumentano i comportamenti di 
automanipolazione come grattarsi, toccarsi i capelli, le labbra, i vestiti, aumentano i 
cambi di postura (Patterson et Al. 1979). 
L’interazione ad angolo retto è intermedia tra i due casi precedenti. 
Per queste ragioni, a seconda del tipo di relazione che sta intercorrendo tra due 
soggetti, la prossemica osserva spontaneamente delle regole piuttosto rigide. Ad 
esempio, durante una lite si sceglie naturalmente di stare uno di fronte all’altro per poter 
monitorare continuamente le reazioni dell’altra persona ed essere pronti per un 
eventuale attacco. In generale si sceglie l’angolo prossemico tanto più diretto quanto più 
la relazione implica coinvolgimento e canalizza l’attenzione. Così durante le interazioni 
ufficiali ci si trova faccia a faccia con l’interlocutore, nonostante per abbassare il grado 
di coinvolgimento spesso si frappongano barriere come scrivanie, cattedre e banconi. Le 
barriere in questo caso agiscono come delimitatori dei reciproci territori, garantendo una 
certa indipendenza psicologica. 
Da quanto detto, emerge chiaramente che nella progettazione degli ambienti, per 
facilitare l’interazione tra le persone, si devono disporre le sedute in modo che sia 
ridotto l’angolo di relazione tra i soggetti e che questi si possano guardare negli occhi 
senza che uno invada lo spazio personale dell’altro. 
A tal proposito è interessante lo studio di Sommers e Ross (1958) svolto all’interno 
di un ospizio in cui era stato osservato un incremento del tasso di depressione negli 
anziani che vi erano stati trasferiti. L’arredamento all’interno della struttura era molto 
curato, ma i due studiosi osservarono che negli spazi comuni le sedie erano state poste 
in modo che chi permaneva si trovasse fianco a fianco con i vicini e con la schienale 
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addossato all’unica parete. Gli anziani che vi sedevano non si guardavano in faccia ma 
guardavano dritto davanti a loro, nel vuoto. Cambiando la disposizione delle sedie in 
modo che gli anziani potessero guardarsi in faccia, Sommers e Ross riscontrarono un 
raddoppio delle relazioni sociali tra gli ospiti della struttura e di conseguenza i livelli di 
depressione diminuirono.  
 
4 -Rumore 
La psicologia ambientale analizza molteplici fattori che influiscono sul 
comportamento delle persone, uno dei più importanti è senza dubbio la presenza o 
l’assenza di rumore. Esso, infatti, determina notevoli effetti nocivi sull’individuo, che, a 
seconda dell’intensità dei suoni, percepisce fastidio, rabbia e pronunciato nervosismo. 
Il rumore, in senso soggettivo, è definito come qualsiasi suono venga percepito come 
indesiderato o fastidioso. In realtà, oggettivamente, è composto da una combinazione di 
frequenze in rapporto non armonico tra loro. In presenza di una sola o di più frequenze 
in rapporto armonico tra loro si percepisce invece un suono. Esempi classici di suoni 
sono le vocali, esempi di rumori sono le consonanti. 
La sensibilità dell’orecchio umano all’intensità di suoni e rumori, misurata in 
decibel, è logaritmica, per questo motivo, oltre i 90 dB, l’aumento di volume diventa 
drasticamente intollerabile.   
Oltre al volume esistono altri tre fattori oggettivi determinanti degli effetti negativi 
del rumore: il controllo sulla sorgente, la prevedibilità e la costanza dello stesso.  
Uno stesso rumore prodotto da noi stessi risulta più tollerabile di quando viene 
prodotto da una sorgente esterna incontrollabile perchè lo si può interrompere 
arbitrariamente e non ci si sente vittime. Similmente, se i rumori sono attesi, come ad 
esempio dei lavori di manutenzione stradale che cominciano sempre alla stessa ora, il 
fastidio provocato sarà inferiore rispetto a quello generato da lavori che cominciano a 
orari impredicibili. La prevedibilità del rumore e la sua costanza, infatti, aiutano il 
soggetto ad abituarsi e adattarsi a questo stress ambientale, eliminandolo dagli oggetti 
d’attenzione. 
I determinanti soggettivi riguardano le differenze individuali, caratteriali, di genere e 
di età. I soggetti estroversi soffrono meno degli effetti negativi del rumore, perché 
hanno una soglia di attivazione fisiologica superiore rispetto a quelli introversi. 
Pertanto, aumentando le sollecitazioni esterne, i primi raggiungono dopo rispetto ai 
secondi un livello di eccitazione ottimale. Questi ultimi, al contrario, alla stessa intensità 
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di stimolazione esterna, rispondono superando la soglia d’allerta e manifestando 
reazioni di stress fisiologico. 
I maschi manifestano, rispetto alle femmine, lo stesso dislivello nella soglia di 
tolleranza al rumore che hanno i soggetti estroversi rispetto a quelli introversi.  
Con l’avanzare dell’età l’essere umano conosce progressivamente un aumento della 
sensibilità al rumore. I bambini sono estremamente tolleranti agli ambienti rumorosi, 
così come gli adolescenti. Viceversa gli adulti, e maggiormente gli anziani, esperiscono 
un forte senso di fastidio e frustrazione (Vallet, 1987). 
Un alto rumore di sottofondo interferisce con la capacità di comunicazione, 
mascherando il parlato (masking) e questo provoca isolamento e frustrazione sociale. 
Inoltre, come dimostrato da Millarr e Steel (1990), Aldo e Hattori (1993), Nurminem e 
Kurppa (1989), albott et Al. (1990), alti livelli di rumore portano all'attivazione dello 
stato di stress nell'organismo, in particolare generano un aumento della pressione 
arteriosa, maggior secrezione di adrenalina, aumento del metabolismo e della reattività. 
Ciò si traduce nel lungo periodo in una maggiore incidenza di ipertensione, malattie 
cardiovascolari e maggiore esposizione a svariate patologie per depressione del sistema 
immunitario.  
Il rumore incide sulle performance intellettive come la vigilanza, l'attenzione, la 
capacità di memorizzazione e di svolgere più attività contemporaneamente (Personger 
et Al. 1999; Bronzaft & McCarthy, 1975). Numerosi studi hanno messo in luce la 
correlazione tra rumore e decremento del rendimento lavorativo negli uffici (Sundtrom 
et Al.) e capacità di apprendimento nelle scuole (Evans et Al. 1998). 
Un aspetto rilevante delle reazioni di stress acustico consiste nell’influenza che 
questo ha sui comportamenti prosociali. In linea generale tutto ciò che provoca stress e 
disagio si traduce in una diminuzione dei comportamenti altruistici (Weyant, 1978). 
Mathews & Canon (1975) hanno messo in luce con un interessante esperimento quanto 
il rumore influenzi l’offerta d’aiuto in caso di bisogno. L’esperimento in questione si 
svolgeva in un campus universitario. Un allievo ingessato, d’accordo con gli 
sperimentatori, lasciava cadere alcuni libri e riviste, ostentando difficoltà nel 
raccoglierli in presenza dei soggetti da esaminare. Ciò che si misurava era la quantità di 
offerta di aiuto all’aumentare del rumore. Furono effettuati esperimenti con rumore di 
sottofondo di 48dB, 68dB e 85dB e la percentuale dei soggetti che prestarono soccorso 
furono rispettivamente del 72%, del 67% e del 37%, evidenziando un decremento 
considerevole ed evidente. 
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Ulteriori conferme della relazione tra rumore e comportamenti prosociali vengono 
dagli studi svolti sull’aggressività. Parallelamente a quanto detto riguardo all’aiuto, è 
stata dimostrata una netta correlazione tra stress acustico e aumento dei comportamenti 
aggressivi (Donnerstein & Wilson, 1976). 
Da quanto detto, emerge incontrovertibilmente l’influenza che il rumore ha sulle 
interazioni tra le persone. 
Pertanto nella progettazione degli ambienti pubblici è di fondamentale importanza 
prestare attenzione allo spazio sonoro in cui sono immersi ed in particolare ai loro suoni 
persistenti e caratteristici. Tale insieme di frequenze è stato definito da Schafer (1977) 
paesaggio sonoro. Questo può essere di due tipologie, high-fidelity e low-fidelity . Nel 
primo caso si ha un basso rumore di fondo che permette un’accurata discriminazione dei 
suoni ambientali (alta fedeltà), viceversa, nel secondo caso, i suoni sono coperti dal 
rumore di fondo ed è difficile identificarli (bassa fedeltà). 
Un paesaggio sonoro è composto da tre elementi, toniche, segnali e impronte sonore. 
Le toniche sono il rumore di fondo, i segnali sono i suoni ascoltati coscientemente che 
canalizzano l’attenzione, e le impronte sonore sono suoni o rumori caratteristici di un 
ambiente che assumono valore culturale soggettivo o collettivo. 
 
5 -Clima 
Un altro importantissimo fattore di condizionamento ambientale sono l’andamento 
climatico stagionale e le condizioni meteorologiche. 
Il caldo intenso influisce negativamente sulla percezione del prossimo, provoca 
diminuzione dei comportamenti altruistici e acuisce nettamente i comportamenti 
aggressivi. In svariati studi micro e macroscopici è stata messa in luce questa 
correlazione tra alte temperature ed aggressività. Cohn (1993) ha rilevato l’aumento 
delle richieste d’intervento della polizia nei giorni in cui le temperature erano più alte. 
Rotton (1993) ha osservato lo stesso andamento relativamente ai crimini violenti, 
Reifman (Reifman et Al., 1991) ha illustrato la relazione tra giorni caldi e afosi e 
comportamenti violenti nei campi da gioco. 
Prima di loro, DeFronzo (1984) confrontò il tasso di criminalità nazionale al variare 
del clima, trovando che, nei paesi dove la temperatura media annua è maggiore, si tende 
a registrare un maggiore livello di delinquenza. 
La curva che mette in relazione calore ed aggressività ha un andamento a “U”, 
perchè temperature superiori ai 32°C compromettono le prestazioni intellettive degli 
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individui, (Sundstrom, 1986) provocando un calo dei fenomeni aggressivi dovuto ad 
apatia, sopore, calo della vigilanza e affaticamento. Il calore eccessivo, infatti, induce le 
persone a rimanere ferme, a minimizzare il dispendio di energie e a fare sforzi minimi. 
Il freddo intenso, di contro, provoca una riduzione della destrezza muscolare, della 
discriminazione tattile e dei tempi di reazione. Al livello comportamentale si assiste ad 
un aumento della velocità a cui si muovono gli individui, sia per velocizzare gli 
spostamenti, che per mettere in moto il lavoro muscolare che genera calore corporeo 
(Rottom et Al. 1990). Il freddo porta a ridurre i contatti sociali, le attività all’aperto e 
rende le persone più propense all’attività lavorativa, tanto che alcuni studiosi 
attribuiscono al clima freddo la discrepanza tra i paesi nordici dove l’attività lavorativa 
rimane tutto l’anno su livelli standard e i paesi mediterranei in cui, invece, si assiste ad 
un netto decremento della motivazione al lavoro nei mesi estivi (Costa, 2009). 
Oltre alla temperatura altri fattori climatici influenzano la percezione psicologica 
dell’ambiente e i comportamenti individuali e collettivi, tra questi è necessario 
menzionare la presenza di venti e le oscillazioni stagionali. 
Il vento aumenta l’irritabilità, il nervosismo e l’impazienza, favorendo i 
comportamenti aggressivi e gli stati di irritazione e malessere. Ciò è legato da un lato al 
rallentamento motorio nelle pratiche comuni, come ad esempio vestirsi o sfogliare un 
giornale, al peggioramento della vista a causa della lacrimazione e degli ammiccamenti, 
e dall’altro alla polarizzazione dell’atmosfera dovuto alla formazione di ioni positivi e 
negativi elettricamente carichi. L’andamento stagionale influenza notevolmente l’umore 
e il comportamento delle persone. Il DAS, o disturbo affettivo stagionale, è una tipica 
alterazione del tono dell'umore innescato dal cambio di stagione che compare più 
frequentemente nella seconda e terza decade di vita e interessa maggiormente il sesso 
femminile (circa l’80% dei casi). Una stima accurata della frequenza del DAS è 
comunque difficile poiché spesso la sintomatologia depressiva non raggiunge livelli di 
gravità tali da richiedere l’intervento dello psichiatra. Alcune ricerche epidemiologiche 
hanno evidenziato che il 25% della popolazione generale va incontro a cambiamenti 
dell’umore, del ritmo del sonno, del peso e dell’attività socio-lavorativa con andamento 
stagionale e che in un quarto di questi soggetti i cambiamenti sono tanto accentuati da 
dar luogo ad un vero e proprio DAS. 
Tale disturbo si manifesta maggiormente in autunno e in inverno e viene correlato 
all'accorciamento delle giornate, ovvero alla diminuzione di ore di luce solare, che si 
verifica in queste stagioni. E’ oramai comunemente accettato, infatti, che la luce solare 
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tende a migliorare l’umore nelle persone e stimola i comportamenti altruistici (Costa, 
2009; Leather et Al. 1998). Tuttavia gli studi incentrati sulla relazione la frequenza dei 
suicidi e l’alternarsi delle stagioni hanno evidenziato che il picco dei suicidi non 
avviene nei mesi invernali, e in particolare a Natale, bensì in primavera ed estate 
(Philips & Willis, 1987; Masterton, 1991; Ajdacic-Gross et Al., 2003; Rocchi et Al., 
2006). Questa apparente contraddizione è da mettere in relazione fisiologicamente alle 
variazioni neuroendocrine dell’organismo che influiscono sui neurotrasmettitori 
serotonina e melatonina e, da un punto di vista più prettamente psicologico, all’acuirsi 
della discrepanza tra uno stato interiore di forte depressione e buio con una contrastante 
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Il termine “biofilia” letteralmente significa “amore per la vita e per i sistemi viventi. 
Fu usato per la prima volta da Erich Fromm per descrivere l’attitudine fisiologica degli 
esseri viventi per tutto ciò che è vivo e vitale (1964).  
Wilson (1984) ha usato il termine nello stesso senso quando ha affermato che la 
biofilia descrive “l’inconscia connessione degli esseri umani con gli altri esseri viventi”. 
Esiste una relazione di affiliazione tra l’uomo e la natura che affonda profondamente le 
radici nella sua biologia. 
Per molte persone “natura” significa piante in un parco o in una foresta, ma il clima e 
gli animali sono concetti strettamente annessi. A tal proposito Kahn e Kellert (2002) 
riferiscono degli effetti benefici che possono avere alcuni animali domestici sui ragazzi 
con cui sono cresciuti e della capacità che essi hanno di sviluppare una relazione 
affettiva molto potente e significativa specialmente quando l’incontro è avvenuto 
durante la prima e media infanzia. Katcher (2002), inoltre, parla dell’effetto benefico 
che queste relazioni hanno nello sviluppo della personalità dei bambini e in particolar 
modo del valido aiuto che possono provvedere ai bambini con disordini afferenti allo 
spettro autistico.  
Alcuni studiosi ritengono che la preferenza umana verso gli elementi naturali 
potrebbe essere un prodotto dell’evoluzione biologica. Per esempio, i mammiferi adulti, 
soprattutto umani, sono genericamente attirati da alcuni tratti facciali, come occhi 
grandi e fattezze minute, dei cuccioli di tutti i mammiferi, indipendentemente dalla 
specie di appartenenza. L’ipotesi biofila interpreta questa evidenza come un vantaggio 
evolutivo intraspecifico che aiuterebbe tutti i mammiferi a incrementare il proprio tasso 
di sopravvivenza.  
Similarmente, l’ipotesi aiuta a spiegare perchè quotidianamente le persone si 
prendono cura e arrivano a rischiare la vita per salvare dalla morte gli animali domestici 
e selvatici, perchè coltivano piante e fiori dentro e fuori le proprie abitazioni. In altre 
parole, la naturale propensione per la natura trova la sua spiegazione nel sostegno alla 
vita stessa. 
 
1.1 -Effetti ristorativi della natura 
L’ipotesi biofila chiarisce perchè il contatto con gli ambienti naturali costituisca un 
mezzo efficace per attutire gli effetti dello stress e della fatica mentale, perchè le 
persone, in generale, sostengano di apprezzare e desiderare spazi verdi, silenzio e luoghi 
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aperti come ambienti in cui risiedere e perchè, quindi, la quantità di spazi verdi è 
proporzionale al grado di soddisfazione abitativa dei residenti in ambito urbano 
(Bonaiuto et Al, 1999). In questo modo si spiega, inoltre, perchè sia universalmente 
diffusa la convinzione che una camminata o una corsa o un altro esercizio fisico in un 
ambiente naturale e poco inquinato venga considerato come uno dei rimedi più efficaci 
contro lo stress (Grahn e Stigsdotter, 2003). 
Kaplan (1995) contrappone l’affaticamento mentale dato dal prolungamento di una 
condizione di concentrazione focalizzata su un compito all’esperienza di rilassamento 
esperita quando l’attenzione viene decentrata. Trovarsi in un ambiente naturale porta, 
appunto, a mantenere una concentrazione di tipo diffuso che non genera affaticamento 
mentale (soft fascination).  
La teoria della ristorazione dell’attenzione di Kaplan, nota con l’acronimo di ART 
(Attention Restoration Theory), è stata utilizzata da Berto (2005) in un interessante 
esperimento. Ad un gruppo di persone di età varia venivano mostrate alcune centinaia di 
cifre singole su uno schermo, i soggetti dovevano premere un pulsante ogni volta che 
veniva loro mostrato un numero target. Questo compito veniva prolungato per diversi 
minuti. Al termine della prima fase ad una parte delle persone venivano mostrate 
immagini di paesaggi naturali come laghi, mare, colline, all’altra parte invece venivano 
presentate immagini di scene urbane quali strade, zone industriali o residenziali. In 
seguito veniva testata l’efficienza dell’attenzione focalizzata. I risultati mostrarono che 
nel primo gruppo il rendimento nei tempi di reazione rimaneva costante o addirittura 
aumentava, nel secondo decresceva. 
L’effetto ristorativo della natura è stato dimostrato anche sul piano fisiologico da 
Harting et. Al. (2003), che hanno analizzato i livelli di pressione arteriosa tra soggetti 
impegnati nello stesso compito in ambiente naturale o in territorio urbano, trovando che 
in tutti i casi lo stesso esercizio fisico implica un innalzamento della pressione arteriosa 
inferiore se eseguito in ambienti naturali. 
Le stesse ipotesi sono state confermate da Ulrich (1991) durante un esperimento in 
cui a un gruppo di soggetti venivano mostrate immagini coinvolgenti e cruente e perciò 
stressanti. Ad una parte di essi, giunti a metà della proiezione, venivano mostrati 
paesaggi naturali, alla restante parte venivano mostrate scene urbane. I parametri di 
stress fisiologico rilevati, quali pressione arteriosa, sudorazione palmare e tensione 
muscolare, risultarono nettamente superiori nel secondo gruppo rispetto al primo. 
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Lo stesso Urlich dimostrò che la visione di scene naturali diminuiva il livello di 
stress durante gli esami universitari (1979), prima di un intervento chirurgico (1986) e 
che la vista di alberi e giardini dalle camere di ospedale determini una riduzione del 
decorso ospedaliero postoperatorio, il miglioramento dell’umore e riduzione 
dell’assunzione di antidolorifici nei pazienti (1984). 
Steptoe e Feldman (2001) hanno dimostrato come vivere in ambienti urbani privi di 
aree verdi porti un’incidenza maggiore di sintomi di stress cronico e diversi disturbi di 
salute nella popolazione residente. Successivi studi su larga scala hanno confermato 
questi dati ed evidenziato che diventano più marcati per le categorie di persone che 
trascorrono più tempo a casa, come anziani e casalinghe (De Vries et Al., 2003; Maas et 
Al., 2006). 
Tutti questi dati hanno implicazioni importanti nella progettazione urbana. La 
richiesta di contatto con il verde non può essere liquidata come “romanticismo rurale”, 
ma risponde a bisogni primitivi e profondi della nostra specie (Costa, 2009).  
 
2 -Estetica del paesaggio 
“La bellezza delle cose esiste nella mente che le contempla” 
David Hume 
 
Hume ci ricorda che la bellezza è una qualità comparativa e non intrinseca 
all'oggetto, è relativa, non assoluta. Eppure la psicologia ambientale ha individuato e 
analizzato alcuni parametri che contraddistinguono generalmente la percezione di 
piacevolezza e attrattiva che superano le differenze individuali in favore di un alto grado 
di concordanza interindividuale (Costa e Corazza, 2006). 
Tra questi c’è l’alto valore estetico che viene attribuito ai paesaggi naturalistici 
“incontaminati” o poco segnati dalla presenza antropica. Nonostante la ricerca del 
contatto sociale, delle opportunità lavorative e culturali spinga sempre più persone a 
vivere in centri urbani e nelle loro periferie, i paesaggi valutati come più attraenti 
rimangono quelli in cui non sono presenti uomini né costruzioni.  
Kaplan e Kaplan (1989) hanno messo a punto un modello psicologico della 
percezione della bellezza, basato su due dimensioni: la comprensione e l’esplorazione. 
Più precisamente, la comprensione riguarda la possibilità di dare un senso all’ambiente 
in base agli schemi e ai prototipi posseduti da un soggetto; l’esplorazione rimanda 
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invece al tentativo di approfondire la conoscenza di un luogo anche tramite 
comportamenti esplorativi. 
Il fattore comprensione è divisibile in due ulteriori parametri che permettono di 
precisare ulteriormente l’analisi delle caratteristiche dello spazio: la coerenza e la 
leggibilità. 
La coerenza descrive la possibilità di includere armonicamente gli elementi e le 
caratteristiche dell’ambiente interno di una rappresentazione prototipica conosciuta; 
quanto più sarà elevato il grado di coerenza, tanto più un paesaggio risulterà inseribile 
in un’immagine mentale costituita da elementi tipici. Ad esempio un paesaggio 
tropicale è costituito per la maggior parte delle persone da elementi tipici quale mare 
cristallino, spiaggia, palme e sole (fig.3) 
 
Figura 3. Esempio di paesaggio ad alta coerenza. Tutti gli elementi raffigurati rientrano tra quelli tipici 
dell’immagine mentale che la maggior parte delle persone ha di un paesaggio tropicale (immagine tratta 
da Turista infopoint http://turistainfopoint.blogspot.it/2011/11/mete-da-sogno-viaggio-alle-isole.html). 
 
Il fattore leggibilità indica la presenza nell’ambiente di informazioni che facilitano le 
attività di comprensione e di previsione di come ci si può orientare in esso. Questo 
parametro è mediato culturalmente, varia, infatti, a seconda dell’architettura tipica di un 




Figura 4. Osaka, paesaggio colmo di insegne e cartelli stradali. La leggibilità è legata alla conoscenza 
del modus vivendi e degli ideogrammi giapponesi (tratto da Love Japan Danielle: 
http://lovejapandanielle.wordpress.com/2008/05/27/my-trip-to-osaka-and-other-happenings/) 
 
Il secondo fattore, l’esplorazione, può essere a sua volta essere suddiviso in due 
elementi: mistero e complessità. 
Il mistero descrive le potenzialità di un luogo di soddisfare il desiderio di 
esplorazione e conoscenza del visitatore. Come indicano Bonnes et Al. (2004) “[...] la 
percezione di certi ambienti ci fa desiderare di addentrarci di più per ottenere più 
informazioni”. Il concetto di mistero usato in questo contesto è però diverso da quello di 
“tenebroso”, dall’idea di qualcosa che induce timore o addirittura di “pericolo” descritto 
da Herzog e Smith (1988), che presenta una valenza emotiva negativa. Un alto grado di 
mistero è rappresentato, per esempio, da un sentiero in un bosco. In questo senso, 
Venezia, con la sua intricata rete di canali, può essere assunta ad esempio di mistero e 
soddisfare il desiderio di esplorazione.  
Nella progettazione dei giardini l’uso di siepi, pergolati, muri divisori, aumenta il 
senso di fascino per ciò che viene celato e questo viene spesso percepito come una 
caratteristica attraente perchè il visitatore viene incitato all’esplorazione di ciò che 
potrebbe essere nascosto. Per lo stesso motivo un paesaggio collinare tende ad essere 
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percepito come più seducente di un paesaggio di pianura perchè lo sguardo non 
abbraccia ogni particolare, ma lascia spazio alla curiosità e alla fantasia. 
La complessità indica la ricchezza degli stimoli percettivi di un paesaggio. Nella 
figura 5, ad esempio, è ritratta la vista su un monte in Svizzera nel quale si distinguono 
più elementi disposti in sequenza. Si ha così alternanza tra il prato in primo piano 
spezzato dal corso d’acqua e dai fiori, il piano nivale e quello roccioso.  
 
Figura 5. Esempio di complessità in un paesaggio montano in Svizzera (tratto da 
http://www.superedo.it/sfondi/sfondi_nazioni_e_continenti-foto_svizzera-p2.htm). 
 
Questa è la ragione per cui la gran parte delle persone tende a valutare come più 
seducente una strada con molte curve rispetto ad una strada dritta, in quanto offre al 
visitatore continue sorprese e mutamenti di paesaggio. Le periferie delle città sono 
spesso considerate squallide perchè la disposizione delle unità abitative è perfettamente 
simmetrica, semplice e prevedibile. Per la stessa ragione i centri storici sono valutati 
esteticamente più attraenti, grazie alla varietà artistica, all’irregolarità e complessità del 
reticolo stradale.  
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La complessità di un paesaggio non dovrebbe essere tuttavia eccessiva e 
iperstimolante, per non risultare affaticante e poco leggibile. Tale soglia è tuttavia 
soggettiva e non ponderabile in maniera obiettiva.  
 
2.1 -Prospettiva rifugio 
Un elemento che condiziona la percezione estetica dei luoghi è la prospettiva da cui 
sono osservati. La teoria del prospect-refuge di Appleton (1975) rende ragione delle 
scelte ambientali basate sull’individuazione di un rifugio associato ad un’area ad ampia 
visuale e quindi con possibilità di individuare per tempo un pericolo ed evitarlo o 
prevenirlo. Questa preferenza istintiva affonda le sue radici nell’evoluzione della specie 
e spiega perchè le persone preferiscono stare ai margini di un ambiente con le spalle 
protette piuttosto che al centro, perchè gli edifici agli ultimi piani o le case in cima alle 
colline vengono apprezzati maggiormente di quelli ai piani bassi o in pianura, anche 
quando sono logisticamente scomodi da raggiungere.  
Il chiostro, uno spazio adibito a giardino o a vivaio per le piante in vaso, costruito 
all’interno di un edificio senza collegamenti esterni e circondato da mura, è un altro 
esempio architettonico della necessità psicologica di sentirsi protetti (fig. 6). 
 





Per la stessa ragione i punti panoramici e in generale le posizioni sopraelevate sono 
spesso i luoghi maggiormente frequentati dai turisti, il senso di dominanza trova la 
ragione della sua piacevolezza nel controllo visivo sull’ambiente circostante. 
Altezza, prospettiva e rifugio sono locazioni psicologiche che condizionano 
architettura, paesaggio e comportamento. Ad esempio, in un viale pubblico, le panchine 
che vengono occupate maggiormente sono quelle che si affacciano alla strada in cui 
avviene il passaggio e che presentano alle spalle una protezione. Le panchine che danno 
le spalle al passaggio, invece, vengono occupate solo in condizioni di affollamento. 
 
2.3 -L’ipotesi della Savana 
Queste tendenze sono state spiegate dalla psicologia evoluzionista con l'ipotesi della 
savana, secondo la quale la nostra specie si sarebbe evoluta a partire da 20-15 milioni di 
anni fa, quando gli ominidi iniziarono anche a frequentare le savane in cerca di cibo. 
Una delle ipotesi sostiene che la pressione selettiva favorì quegli individui capaci di 
ergersi sugli arti posteriori potendo così, ad esempio, avvistare in anticipo un predatore.  
La psicologia evoluzionista analizza la selezione e lo sviluppo di specifici processi 
psicologici in funzione del loro valore adattativo per l'individuo e si basa sulla teoria 
dell'evoluzione secondo i meccanismi proposti da Charles Darwin. Secondo tale 
approccio, che cerca nella selezione naturale le radici di determinati comportamenti, le 
funzioni mentali degli individui possono essere descritte come adattamenti naturali 
sviluppati nel corso del processo evolutivo. 
La savana è un territorio caratterizzato da distese erbose, cespugli, alberi non fitti e 
spazi relativamente aperti che ospita molti animali terricoli. E' pertanto adatta sia alla 
caccia che all'agricoltura e perciò ad uno stile di vita sedentario, a differenza della 




Figura 7. Alberi radi e distese erbose nella savana (foto tratta da Fotaki http://www.photaki.it/foto-
savana_192890.htm=). 
 
Gli alberi radi permettono rifugio dal sole intenso e dai predatori e 
contemporaneamente offrono una vista di largo spettro sul territorio circostante. I 
paesaggi simili alla savana sono valutati più attraenti dalla maggior parte delle persone, 
che preferiscono ambienti in cui la vista non è ostruita, con copertura erbosa uniforme 
ed alberi sparsi (Ulrich, 1983). Questi elementi sarebbero segnali inconsci che mostrano 
nel paesaggio la possibilità di un territorio fertile e di un raccolto abbondante.  
 
2.2 -L’acqua  
L’acqua caratterizza i paesaggi nella loro fisicità, qualificando gli equilibri e i 
lineamenti distintivi dei luoghi ed entra nella storia degli individui e delle società, 
alimenta la vita, il lavoro, si manifesta con il suo fluire, con i suoi colori, con le sue luci, 
con la sua voce. L’acqua è elemento importante dei paesaggi anche nei loro aspetti 
immateriali, legati alle percezioni dei luoghi, ai sentimenti, ai vissuti. Essa è un simbolo 
che rimanda alla vita stessa, intimamente connesso con'origine di ogni cosa. 
Se si esclude il deserto, generato appunto dall’assenza dell’acqua, tutti i paesaggi 
rivelano relazioni più o meno dirette, più o meno profonde, più o meno vistose, con 
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l’acqua. Alcuni possono essere perfino considerati paesaggi d’acqua, per questa ragione 
è uno degli elementi che più caratterizza l’architettura del paesaggio.  
Oltre alla sua valenza simbolica, da un punto di vista puramente percettivo l’acqua 
possiede un grande valore estetico grazie alla capacità riflettente.  
Uno specchio d’acqua apre la vista e genera un senso di spazio, sottolineando la 
prospettiva, raddoppiando il punto focale riproducendolo nell’immagine riflessa (fig. 8). 
 
Figura 8. Valore paesaggistico dell’acqua. Nella foto: Villa Reale di Marlia, Lucca. 
 
Rivoli d’acqua, canali e fontane riflettono i raggi del sole creando giochi di luci dal 
grande potere suggestivo attraverso cromatismi, bagliori e scintillii (fig.9).  
 





2.3 -Reagolarità e geometrie 
Superfici troppo regolari e geometriche vengono percepite come fredde, asettiche a 
causa dell’assenza di complessità. Esse conferiscono una sensazione di solennità e 
grandiosità. Le architetture dei regimi, ad esempio, fanno uso di edifici imponenti dalle 
forme geometriche e lineari per trasmettere imponenza, rigore, ma anche freddezza, 
distanza, disumanità. 
Un tipo di complessità che influenza la preferenza sul paesaggio è la dimensione 
frattale (Hagerhall et Al., 2004). Un frattale è un modulo che si ripete nella sua struttura 
allo stesso modo su scale diverse, ovvero qualunque scala si osservi, l'oggetto presenta 
sempre gli stessi caratteri globali. Questa caratteristica è definita autosimilarità, alla 
base della quale sta una particolare trasformazione geometrica chiamata omotetia che 
permette di ingrandire o ridurre una figura lasciandone inalterata la forma. Un frattale è 
un ente geometrico che mantiene la stessa forma se ingrandito con un’omotetia 
opportuna, detta omotetia interna. 
La natura produce molti esempi di forme frattali. Ad esempio in un albero 
(soprattutto nell'abete) ogni ramo è approssimativamente simile all'intero albero e ogni 
rametto è a sua volta simile al proprio ramo, oppure i minuti fiori del cavolfiore raccolti 
in infiorescenze perfettamente geometriche (fig.10). 
 
Figura 10. Particolare di infiorescenza di cavolfiore  (foto tratta da http://ghezzig.wordpress.com/) 
 
 E’ possibile notare fenomeni di auto-similarità nella forma di una costa. Le 
immagini riprese da satellite man mano sempre più grandi mettono in evidenza che la 
struttura generale di golfi più o meno dentellati hanno molte componenti che, se non 
identiche all'originale, gli assomigliano comunque molto.  
  
39 
Si ritiene che in qualche modo i frattali abbiano delle corrispondenze con la struttura 
della mente umana, è per questo che la gente li trova così familiari (Maldelbrot, 1975) 
 
3 -Dall'estetica del paesaggio all'estetica del giardino 
I principi di estetica del paesaggio fin qui esaminati possono essere utilizzati come 
validi strumenti per approfondire gli studi di architettura e migliorare la progettazione 
urbana, per costruire città a misura d’uomo, vivibili ed esteticamente appaganti. In 
particolar modo, trovano un campo di applicazione estremamente fertile nella 
progettazione dei giardini. Il giardino, infatti, è un elemento architettonico che 
accompagna l'uomo dalle sue origini in pressoché tutte le culture.  
 
“Dio onnipotente per primo piantò un giardino. Infatti, è il più puro degli umani 
piaceri e il più grande ristoro per lo spirito dell'uomo” 
Francis Bacon 
 
L’estetica del giardino ha subito trasformazioni radicali nel corso della storia. I 
mutamenti sono stati mediati geograficamente e temporalmente dalla cultura e dai gusti 
dei popoli. Nella storia dei giardini, tuttavia, si possono analizzare sinteticamente due 
grandi concezioni architettoniche contrapposte, la prima propende a sottomettere ed 
assoggettare la vegetazione in forme ordinate e geometriche, come è avvenuto in 
Occidente dall’epoca romana fino alla rivoluzione industriale. La seconda preferisce un 
giardino in cui le piante vegetano liberamente e predilige una dislocazione delle essenze 
il più possibile simile a quella naturale, come è avvenuto in Oriente e in Inghilterra 
dopo la rivoluzione industriale.  
In Europa si parla di vera e propria rivoluzione del giardino quando nel XIX secolo si 
è imposta e diffusa la seconda tendenza, soppiantando la prima che aveva regnato 
indiscussa dall’epoca romana. 
Le prime testimonianze dell'esistenza di giardini a scopo ornamentale risalgono al 
1500 a.C.. Nelle pitture murali egiziane del 1500 a.C. sono rappresenti laghetti ricoperti 
di ninfee e loto, circondati da file di alberi di acacia e di palme. I giardini egiziani erano 
progettati come il naturale completamento delle dimore delle persone più facoltose. Vi 
sono testimonianze di una tradizione di giardinaggio anche presso i Persiani. Si trovano 
citazioni di un "giardino del paradiso" appartenuto a Dario il Grande (550 a.C. - 486 
a.C.). Mentre re Nabucodonosor II (634 a.C. - 562 a.C.) eresse i giardini pensili di 
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Babilonia considerati una delle sette meraviglie del mondo. Sorgevano lungo le rive 
dell’Eufrate, erano costituiti da numerosi ordini di terrazze degradanti, alte fino a cento 
metri dal livello del suolo, sostenute da arcate a volta poggianti su grandi pilastri 
probabilmente cavi all’interno e ripieni di terra per ospitare alberi disposti con regolarità 
a formare ampi viali. I giardini non avevano alcun rapporto con l’ambiente esterno e la 
loro funzione era puramente estetica (Fariello, 1985). 
I greci e i romani ebbero due concezioni opposte di giardino, per i primi ebbero 
preminente importanza gli spazi verdi annessi agli edifici pubblici, quali templi, 
palestre, ginnasi, concepiti come luoghi per passeggiare, conversare e riposarsi. Erano 
caratterizzati dalla grande semplicità nella disposizione di gruppi di alberi disposti in 
modo naturale per creare zone d’ombra. Per i romani invece il giardino ebbe soprattutto 
una funzione utilitaristica, come spazio annesso alle abitazioni private dove coltivare 
piante a scopo alimentare. Solo in un secondo momento una piccola parte dell’hortus 
venne dedicata alla coltivazione dei fiori. Dopo le conquiste d’Oriente la trasformazione 
degli usi e costumi e dello stile di vita dei romani si espresse anche con la nascita di 
abitazioni di tipo ellenistico, dotate di più atri, peristilio e giardino. Questo era 
circondato in tutto o in parte da un ampio porticato e diviso secondo un asse di 
simmetria in figure geometriche regolari. L’acqua è ovunque presente come elemento 
fondamentale. Esso può ricollegarsi al "locus amoenus" della tradizione classica: il 
giardino primaverile col canto degli uccelli, l'archetipo di ogni altro luogo di pace che 
possa esservi sulla terra. 
Ma è con la realizzazione delle sontuose ville suburbane che i giardini privati 
assunsero la caratteristica dei parchi, includendo numerosi edifici residenziali quali 
terme, teatri, biblioteche e palestre. 
I pendii erano disposti a terrazze e collegati da scale e rampe ornate di statue; le 
principali visuali erano evidenziate da viali rettilinei ortogonali (Fig.11). 
Fu in questo periodo che nacque la particolare tecnica di ridurre nella forma voluta 
gli elementi vegetali, l’ars topiaria.  
La tendenza a sottomettere la vegetazione a potature, ridimensionamenti, 
abbinamenti studiati secondo disegni geometrici ha segnato l’epoca classica, il 
Medioevo e il Quattrocento fino a raggiungere nel Rinascimento italiano il suo massimo 





Figura 11. Villa Adriana, Tivoli (foto tratta da Paesionline http://www.paesionline.it/roma/foto_ 
dettaglio.asp?filename=26762_rom_rom-erlebencom_von_margarete_jaeger_villa_adriana_bei_tivoli). 
 
. Queste istanze esaltano l’imposizione dell’uomo e della sua razionalità su una 
natura nemica, avversa e ostile da vincere e sottomettere (Bussagli, 2003). 
Per tutto il Medioevo, fino al ‘400 il giardino è "hortus conclusus", vi si entra da una 
porta ed è delimitato da un muro intorno. La separazione tra ciò che sta dentro e ciò che 
sta fuori, tra realtà esterna e quella interna indica che il luogo del giardino è separato da 
tutto, è l’"altra" natura, opposta alla "selva", luogo selvaggio dell'errore e del terrore.  
Il bosco che circonda il Paradiso terrestre di Dante è una "selva spessa e viva", 
contrapposta alla "selva selvaggia e aspra e forte" nella quale egli si era smarrito 
all'inizio del poema. Nel giardino dell’Eden non ci sono stagioni, fiori e frutti crescono 
insieme, non cadono le foglie, il giardino rispecchia l'armonia della creazione. In tutto il 
corso della letteratura dal '200 al '500 il giardino è staccato dal tempo, non reca in sé 
l'impronta della morte, né l'immagine aspra della natura tra autunno e inverno. Il 
giardino che fa da cornice al Decameron di Boccaccio è opera dell'uomo, ma riproduce 
le condizioni primigenie. Grazie ad esso chi è mortale può liberarsi dall'angoscia 
rappresentata dal tempo, dalla morte, dai pericoli della natura. Di solito anche l'edilizia 
del giardino è standard: al centro c'è un palazzo e, nel punto più alto, una fontana da cui 
escono piccoli e armoniosi corsi d'acqua. Gli alberi non sono mischiati, ma distribuiti in 
modo ordinato: ciascun tipo di pianta è destinato a una parte del giardino. La topologia 
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del luogo è geometrica e ben delimitata, i corsi d'acqua che sgorgano dalle fontane 
dividono il giardino in varie parti perfettamente simmetriche tra loro. 
Allo stesso modo il giardino arabo è concepito come luogo di delizie da godere in 
intimità. E’ articolato in piccoli spazi separati mediante siepi e grigliature. 
L’acqua è l’elemento decorativo posto maggiormente in evidenza, viene fatta 
scorrere, zampillare, muovere e mormorare, contribuendo a che la vegetazione cresca 
esuberante. I fiori sono scarsamente utilizzati a causa del clima, il gusto per il colore si 
esprime attraverso l’uso di elementi artificiali in cotto, ciottoli variamente colorati e 
piastrelle in maiolica riccamente decorate. 
E’ col Rinascimento italiano che il giardino razionale e geometrico conosce la sua 
completa espressione, protesa ad affermare il dominio dell’uomo sulla natura, 
esasperandola composizione unitaria di elementi lapidei e vegetali. I pendii naturali 
vengono trasformati in giardini pensili con rampe di collegamento tra i diversi piani. 
Abitazione e giardino vengono unificate da elementi di transito come porticati, loggiati 
e scalee che attenuano il contrasto massa edificata/massa arborea. Nessuna parte del 
giardino è lasciata al caso, niente conserva la sua forma naturale. Terreno ed alberi sono 
considerati materiali da plasmare nella forme desiderate. I viali hanno andamento 
rettilineo e la vegetazione è limitata a specie sempreverdi che sopportano il taglio, 
abilmente dosati nella forma e nei volumi, ad enfatizzare il perfetto ordine nella 
simmetria e nella composizione. I fiori sono confinati nel giardino segreto perchè 
disturbano i ricercati effetti cromatici di armonie di tonalità di verde. L’uso esclusivo di 
specie sempreverdi risponde alla ricerca di realizzare un insieme che non deve mutare 
con le stagioni e col tempo.  
Con l’età barocca i giardini si arricchirono di spazialità e prospettiva, si aggiunsero 
tracciati ellittici, diagonali, curve ad ampio respiro. Si introdussero vedute prospettiche 
ed indefinite, si smussarono gli angoli, i contorni si fecero meno definiti (fig.12). 
Solo nel ‘700 in Inghilterra la concezione di giardino cambiò radicalmente. Ogni 
simmetria fu bandita perchè nel giardino paesistico inglese la natura diventò per la 





Figura 12. Giardino all’italiana di Villa Lante, Bagnaia (VT) (foto tratta da http://it.wikipedia.org/ 
wiki/Villa_Lante_%28Bagnaia%29)  
 
Determinanti di questa svolta furono il pensiero illuminista e le suggestioni orientali 
del giardino paesaggistico cinese. 
Ogni parte geometrica dei vecchi giardini fu eliminata e al suo posto la natura 
selvaggia fu usata per esprimere il gusto romantico per la drammaticità. L’elemento 
naturale fu usato come mezzo scenografico. Si accentuarono convessità e concavità del 
terreno, enfatizzate con movimenti di terra e particolare disposizione degli elementi 
arborei. Sentieri tortuosi disseminati di templi in rovina, di eremi e di grotte, furono 
posti in evidenza da effetti prospettici e chiaroscurali. Le acque costituirono un 
elemento utilissimo per le grandi composizioni per riempire grandi spazi. Quelle 
correnti invece rimanevano marginali alla composizione senza un definito punto di 
entrata e di uscita. I ruscelli avevano i loro naturali riferimenti nelle rocce affioranti, che 
venivano arricchite di alberi e ricoperte di muschi. La viabilità aveva la funzione di 
condurre il visitatore nei vari punti di visuale in un insieme armonico attraverso percorsi 
agevoli, adeguandosi alla forma del terreno senza creare fratture nell’ambiente naturale. 
Questo nuovo gusto, magistralmente interpretato da Jean Jacques Rousseau nella 
Nouvelle Héloise, proponeva un "giardino dell'innocenza" dove l'uomo dovrebbe 
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rendere omaggio alla natura e adattarsi ad essa, senza mai tentare di imporle 
presuntuosamente il proprio volere, conservare l'innocenza, la sacra illibatezza e 
semplicità dello stato primitivo (fig. 13). 
 
Figura 13. Il primo vero giardino paesaggistico in Inghilterra fu Stourhead, creato da Henry Hoare (foto 
tratta da Baroque http://www.baroque.it/barocco-luoghi/giardino-storia.php) 
 
Durante il XIX secolo, sotto la spinta della rivoluzione industriale, il degrado 
ambientale e l’espansione dei sobborghi attorno alle città condizionarono la 
progettazione del verde e nacquero i primi parchi urbani. Ad essi fu demandato il 
compito di correggere i numerosi squilibri delle città industriali e soddisfare le esigenze 
ricreative ed igieniche degli abitanti.  I motivi che portarono alla nascita del parco 
urbano in città come Londra e Parigi sono molteplici: l'attenzione ai cosiddetti bisogni 
del popolo, che richiedeva uno spazio vivibile all'interno della città, il miglioramento 
delle condizioni igieniche, l'attenzione alla progettazione e al decoro urbano, il desiderio 
di spazi che accrescessero il prestigio delle città stesse. Fu questo mutamento a elevare 
il verde a una dimensione ambientale.  
Il mutamento delle città e della vita dei cittadini produsse quella che si può definire 
una vera e propria rivoluzione dell'idea di giardino e di parco nell'immaginario 
collettivo, proiettandolo verso il concetto di verde urbano vero e proprio come noi lo 
conosciamo.  
Il XX secolo ha poi ulteriormente sviluppato e trasformato questi temi, producendo 
delle realtà originali e interessanti alla luce degli emergenti problemi ambientali, sempre 
più sentiti a causa dell'inquinamento atmosferico e delle acque, dell'erosione dei terreni 
e delle minacce dovute ai cambiamenti climatici globali.  
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Un'originale elaborazione di queste tematiche è quella di Gilles Clèment (Francia, 
1943), uno scrittore, entomologo, paesaggista, giardiniere ed ingegnere agronomo 
francese contemporaneo. È un paesaggista tra i più noti e influenti d’Europa, per le sue 
teorie sul giardino planetario, sul giardino in movimento e per il concetto di terzo 
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“L’arte dei giardini ha espresso la propria eccellenza attraverso l’architettura e 
l’ornamento. Ma questi criteri non bastano più. Da quando è minacciata, la vita che si 
sviluppa è diventata l’argomento principale dei progetti, la cui importanza stinge, senza 
vietarle, le priorità di una volta: usare la prospettiva, disporre il paesaggio come un 
quadro, comporre i cespugli, organizzare le feste e le distrazioni eccetera. Ormai 
bisogna occuparsi del mondo vivente. Prenderlo in considerazione, conoscerlo. Farselo 
amico. Guardare potrebbe essere l‘atteggiamento più giusto per il giardino di domani” 
Gilles Clément 
 
1-Ordine, disordine e dinamismo 
Come abbiamo visto la storia dei giardini è segnata dalla nozione di ordine. Il 
giardino accoglie una natura rappresentata secondo un ordine visivo particolare, 
percepibile tramite la forma.  
Bordure, viali, recinti, siepi, aiuole, sono elementi scissi che in natura si trovano 
invece solidali, intrecciati, accavallati confusamente. Nel giardino appaiono invece 
contornati in forme, superfici e architetture, mantenute immobili nel tempo tramite 
opportune tecniche di conservazione quali potature, falciature, sfrondature, 
incannicciature, palizzamenti etc.  
Una zona incolta rappresenta un arretramento del potere riconoscibile dell’uomo, una 
grave sconfitta. Ciò che è netto, chiaro, rassicura: la forma controllata gode dell’enorme 
potere di proteggere dall’ignoto. L’attaccamento che abbiamo per le strutture ci porta a 
desiderare che queste siano immutabili, a opporci all’entropia generale al solo scopo di 
aggirare la fine, ovvero la morte. 
In contrapposizione a questo ordine statico, in cui ogni pianta deve rimanere nel 
posto in cui è stata destinata, Gilles Clément suggerisce un ordine dinamico, in cui 
un’essenza vagabonda, nata lontano dal luogo in cui era stata seminata, non è 
disordinata, ma traduce invece una fase dell’evoluzione del luogo. Un ordine biologico, 
foriero di nuove concezioni, contrapposto al disordine che, in questo contesto, consiste 
nell’interrompere tale evoluzione. 
“Appena terminate, le opere dell’uomo entrano in un processo di degrado 
irreversibile che le condanna alla rovina. Al contrario, la natura reinventa un processo 
di vita sulle basi sempre nuove di improvvisi sconvolgimenti” dice Clément. 
Ad esempio l’ordine formale è associato alla pulizia, nozione priva di fondamento 
biologico. Un giardiniere che sopprime i fiori appassiti non toglie solo sporcizia, ma 
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asporta anche i frutti, dunque i semi. Ma è proprio nei semi che si trova l’essenza del 
messaggio biologico, quello che genera un ordine dinamico, portatore di giardini 
sconosciuti. 
Questa dinamica del crollo e della riconquista è basata sulla capacità di evolvere e 
della permanenza del cambiamento.  
I diversi tipi di vegetazione che si susseguono nel tempo in un medesimo sito 
costituiscono quello che i fitosociologi chiamano serie dinamica e sono indicati col 
nome di stadi. Ognuna di esse è descritta mettendo in evidenza le diverse associazioni 
floristiche che la compongono, compresi i passaggi più sfumati, rappresentati da 
subassociazioni e varianti. Il termine ultimo di una serie dinamica, costituito 
generalmente da una foresta relativamente stabile nella sua composizione e struttura, 
viene denominato climax, o stadio finale (Ubaldi, 2003).  
Ogni volta che uno sconvolgimento naturale fa scomparire il suolo fertile c’è 
riconquista. Le piante pioniere colonizzano gli ambienti più estremi e inospitali e 
preparano la strada alle specie che verranno successivamente, fino a raggiungere un 
climax. 
Ogni specie ha in sé una propria attitudine a sopravvivere con le sole proprie forze, la 
misura di tale attitudine è detta ampiezza biologica. Le piante pioniere hanno 
un’ampiezza biologica molto ridotta, limitata a spazi ristretti, ad ambienti spesso 
difficili e a tempi effimeri. Ne sono esempio le pirofite che nascono sui terreni bruciati e 
le sassicole dei ghiaioni, che scompaiono non appena le condizioni dei loro particolari 
ambienti si modificano: stabilizzazione delle rocce, costituzione di un suolo, 
dilavamento delle ceneri etc. Al loro posto si insediano piante la cui ampiezza biologica 
copre uno spettro più ampio, più comuni. 
Le piante pioniere sono anche preparatrici, termine questo che implica un fenomeno 
di dinamica della vegetazione, nel senso che si tratta di specie che favoriscono 
l’instaurarsi di una comunità vegetale più complessa rispetto a quella pioniera. Ciò 
accade perchè generano condizioni microclimatiche ed edafiche ad una quantità di 
specie alle quali lasciano gradualmente il campo. 
Alcune di queste piante vengono utilizzate nella ricostruzione dei prati da sfalcio 
politipi, come ad esempio l’erba medica (Medicago sativa) o la lupinella (Onobrychis 
viciifolia), che vengono seminate dall’agricoltore e spontaneamente cedono lo spazio, 




La riconquista e l’invasione dello spazio abbandonato o distrutto, ovvero il processo 
di colonizzazione, coincide con l’accrescimento della biomassa, evenienza positiva per 
l’ecologia del pianeta. 
 
2 -Le friche 
Con questo termine si indica un terreno che ha cessato di essere lavorato o che 
potrebbe esserlo. Esso esclude tuttavia i pendii selvatici, i prati scoscesi di alta 
montagna, gli ambienti retrodunali e qualunque altro ambiente naturale. La friche 
esclude al tempo stesso natura e agricoltura (fig.14). 
Secondo Clément questo termine viene ingiustamente connotato negativamente, 
perchè questi spazi abbandonati sono luogo di vita estrema, ricoprendosi di erbe 
indigene. La riconquista del suolo da parte della natura non dovrebbe essere considerata 
un degrado, anzi, è auspicabile seguire il flusso naturale dei vegetali, iscrivendosi nella 
corrente biologica che la anima e orientarla. Non considerare una pianta come un 
oggetto finito, non isolarla dal contesto che la fa esistere. La biologia è appunto la 
scienza che studia ciò che avviene tra gli elementi viventi, pertanto applicarla all’arte 
giardiniera e alla progettazione del paesaggio significa anzitutto liberare gli individui 
dall’isolamento dato loro dalle definizioni e dalle architetture. Clément, in pratica, 
propone un connubio tra poteri biologici e poteri intellettuali, finora messi in 
contrapposizione a causa della tensione all’ordine e alla classificazione schematica che 
l’essere umano mette a baluardo della sua paura dell’ignoto e di ciò che non può 
controllare. 
 





In realtà l’abbandono di un suolo a sé stesso è la condizione essenziale perché si 
inneschi il processo che porta questa terra, prima destinata a una sola specie, a ricevere 
progressivamente decine e decine di specie diverse secondo una progressione che col 
tempo raggiungerà un climax. 
Se si abbandonassero tutti i suoli coltivati nella gran parte dell’Europa centrale il 
terreno si coprirebbe di un manto forestale, interrotto da lande, paludi e prati privi di 
alberi a causa della troppa acqua, della profondità del terreno o del freddo eccessivo. Si 
tratterebbe in questi casi di foreste climaciche, lande climaciche, prati climacici etc.  
Questa omeostasi tra le specie non sarebbe tuttavia statica e definitiva, il ciclo 
evolutivo ricomincia e si ricicla sempre da sé stesso. Per uno stesso luogo esistono 
diversi corteggi floristici che definiscono molti optima possibili. 
Affinché un suolo abbandonato a sé stesso si trasformi in un piccolo bosco a fustaia 
sono necessari circa quarant’anni (fig.15). Clément considera la friche come un biotopo 
a parte, foriero di un suo proprio climax, il cui sviluppo naturale evolve in un tempo che 
varia dai tre ai quattordici anni, ovvero i tempi di evoluzione di un giardino. 
 
Anno 0 – Suolo abbandonato a sé stesso. Presenza di qualche avventizia delle colture 
 
Anni da 1 a 3 – Il suolo è di origine agricola, si forma direttamente un prato, altrimenti si osserva uno 
stadio pre-prato a briofite, poi un prato. 
 
Anni da 3 a 7 – Il prato è interrotto da arbusti di colonizzazione prevalentemente spinosi. Incolto 
erbaceo spinoso. Prato armato. 
 
Anni da 7 a 14 – La superficie del prato diminuisce a favore degli arbusti. Tra gli arbusti spinosi, 




Anni da 14 a 40 – Gli alberi proiettano un’ombra che porta al deperimento degli arbusti che li avevano 
protetti inizialmente, ma si sviluppano solo se le condizioni sono favorevoli. Dove il suolo è poco 
profondo si sviluppa un manto arbustivo invece che uno forestale. 
 
Figura 15. Dalla friche al climax (da “Il giardino in movimento”, G. Clément) 
 
3 -Il giardino in movimento 
Differentemente dalla concezione del giardino classico, nel giardino in movimento le 
piante non hanno un posto ben definito in una macchia, nelle bordure miste, nelle aiuole 
etc. Non esistono limiti fisici e distinzione tra erbe buone ed erbe cattive. 
A determinare la forma delle masse fiorite non è la collocazione razionale data dal 
giardiniere, bensì il comportamento biologico che guida i loro intrecci e il modo con cui 
si affiancano le une alle altre. 
Il comportamento biologico è variabile in base alla specie, al luogo e al tempo, 
pertanto le masse fiorite seguono movimenti di ogni tipo. Da qui il nome di giardino in 
movimento, perchè si assiste a una modificazione permanente del suo aspetto, poiché le 
masse fiorite si modificano non solo nell’arco delle stagioni ma compaiono e 
scompaiono in luoghi imprevisti in modo tale che i percorsi non sono quasi mai gli 
stessi. Sono “istanti orticoli o biologici” per usare il termine con cui le descrive 
Clément, 
“Là dove ieri si camminava, non si cammina più, là dove non si passava, oggi si 
passa”, dice ancora.  
Il grande potere che le piante hanno di conquistare lo spazio può essere messo al 
servizio del giardino guidando e governando questo movimento, non alterandolo. 
In questa prospettiva l’eradicazione di una specie invasiva è una constatazione di 
fallimento perchè significa riconoscere che lo stato attuale delle conoscenze non 
consente altra soluzione che quella di ricorrere alla violenza. 
 Clément non volge tuttavia il suo pensiero a nostalgiche tesi di protezione ecologica 
integrale, mette in luce semmai che il potere d’invenzione della natura può bilanciare i 
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danni causati dalle modificazioni ambientali prodotte dall’uomo attraverso le sue 
invenzioni tecnologiche. Egli auspica che l’invasione vegetale venga ammessa nel 
giardino e successivamente orientata. Ciò è possibile solo attraverso una conoscenza 
biologica, che codifica i messaggi trasmessi in vista dell’evoluzione verso il climax, 
poiché la natura evolve, cioè aggiunge e complessifica, senza sottrarre (Laborit, 1968). 
 
3.1 -Il metodo 
Clément utilizza le friche per creare i giardini in movimento. Invece che eliminare 
tutta la vegetazione presente, decide di conservare alcuni elementi erbacei o arbustivi. 
Alcuni elementi arborei vengono mantenuti perchè servono come contrappunto solido, 
per inquadrare la fluttuazione. 
Il decespugliamento viene effettuato in modo dolce e i percorsi appaiono col tempo, 
diventando definitivi nel corso di almeno tre anni. Al quarto anno la struttura del 
giardino è definita e comincia la manutenzione. 
Alcune piante a fiore o fogliame interessante, figlie di piante madri un tempo magari 
piantate intenzionalmente in determinati luoghi, possono prendere dimora negli spazi 
dismessi. Il loro comportamento vagabondo non va contrastato ma assecondato 
conservando grandi isole di erbe dove nascono piante interessanti e che in primavera 
fioriranno. Quando queste saranno sfiorite verranno eliminate dal tagliaerba, per lasciar 
spazio ad altre piante che cresceranno subito dopo. 
Un giardino in movimento viene istintivamente percepito come uno spazio di libertà 
e costituisce una delle possibili risposte alla domanda implicita di questo mondo 
moderno che aspira a ritrovare nella natura una parte importante della sua esistenza 
(Berque, 1992). 
Il principio di collaborazione con la natura e la deregolamentazione dell’arte di 
coltivare fa di questo giardinaggio un gioco che ha come obiettivo finale quello di poter 
camminare in un campo di erbe fiorite, lasciando che si esprima la diversità degli esseri 
capaci di vivere in quell’ambiente. Insetti, uccelli, piccoli mammiferi ma anche l’uomo 
e il ritmo delle stagioni, del vento del gelo e delle piogge costituiscono insieme il corpo 
e il divenire del luogo.  
La trasformazione di una friche in giardino implica un intervento, una guida del 
potenziale biologico da parte del potere intellettuale. Ciò si esplica in una 
razionalizzazione degli spazi per grandi aree, nella definizione di alcuni punti fissi 
arborei o arbustivi e nella scelta delle sementi da spargere sulle superfici. 
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La concezione formale degli spazi non è opera solo dei giardinieri e dei progettisti, in 
parte è dovuta ai visitatori e fruitori dei parchi e dei giardini che camminando secondo 
percorsi abituali, definiscono dei tracciati. Tali percorrenze si sovrappongono come 
strutture fisse su un sistema in movimento e generano un rapporto diretto con l’utenza 
che generalmente trova questi luoghi estremamente evocativi ed ospitali. 
Nel giardino tradizionale si modifica l’ambiente per renderlo adatto alla coltivazione 
delle varietà selezionate per il loro impatto estetico o funzionale. Nel giardino di nuova 
concezione invece si studia l’ambiente e vi si seminano le essenze adatte. 
Così si selezionano i miscugli di sementi resistenti al ristagno d’acqua destinati a 
insediarsi nelle depressioni del terreno, i miscugli di specie che tollerano l’aridità per le 
superfici piane e miscugli di essenze resistenti al calpestio là dove si suppone che ci sarà 
il maggior transito di persone. 
In questo modo un terreno difficile o mediocre dal punto di vista agricolo, 
particolarmente acido, soggetto alla percolazione dei nutrienti nel terreno, può riservare 
dei parametri selettivi che per l’agricoltura sono disastrosi, ma che possono generare 
una serie floristica originale, adatta alle condizioni difficili e perciò rare, di nicchia. 
L’epoca di semina è autunnale, per assicurare la vernalizzazione per assicurare la 
vernalizzazione delle piante che ne abbisognano. Si considera il mese di settembre il 
momento migliore per i nostri climi, quando l’aridità estiva è ormai terminata ma il 
rigore invernale è ancora lontano. Si seminano tutte le specie contemporaneamente 
dopo aver lavorato il terreno e si attende la selezione naturale di quelle più adatte negli 
anni successivi. 
Nei suoi lavori Clément inserisce sementi di molte piante esotiche, perchè il giardino 
in movimento accetta tutte le piante compatibili con l’ambiente ed è pertanto 
rappresentativo di tutto il bioma planetario dei nostri climi.  
La mescolanza planetaria delle flore è un fenomeno irreversibile, non ha senso 
opporvisi. La natura utilizza tutti i vettori capaci di stabilire un tramite e in questo gioco 
l’essere umano è la sua carta migliore. Gli uomini hanno viaggiato e con loro le piante e 
da questo rimescolamento sono nati e nasceranno paesaggi nuovi, di cui il giardino in 
movimento di Clément si fa interprete e di cui intende anticipare la composizione 
floristica. 
Un altro aspetto estremamente interessante del giardino in movimento è che richiede 
un investimento in termini di tempo ed energia per la sua manutenzione inferiore a 
quelli richiesti dal giardino tradizionale, sia quello formale che quello paesaggistico.  
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Di solito si tratta di interventi molto leggeri che si limitano ad una falciatura annuale, 
eseguita nella seconda metà di settembre, periodo consigliato dagli entomologi per 
preservare nei nostri climi il massimo numero di specie di insetti presenti nel luogo.  
Di grande importanza è l’altezza della falciatura che deve essere non inferiore ai 20 
cm o comunque regolata in modo da conservare la parte bassa delle foglie, dove la 
maggior parte degli insetti depone le uova, e la parte apicale delle rosette delle piante 
biennali, dalla quale, in primavera, si ergeranno le infiorescenze.  
In primavera invece si usa il rasa erbe per tracciare i percorsi calpestabili e 
selezionare le isole fiorite.  
Data la sua particolarità, per la manutenzione di questo tipo di giardino è necessario 
l’utilizzo di manodopera qualificata e specializzata. La preparazione e la motivazione 
dei giardinieri sono le uniche garanti dell’efficacia di questi progetti. Secondo Clément 
“Il giardiniere non è chi fa durare le forme nel tempo ma, ammesso che ci riesca, è 
colui che nel tempo fa durare l’incanto.” 
L’impronta ecologica del giardino in movimento implica alcune innovazioni quale 
l’inclusione delle specie animali e vegetali che si svincolano dal dominio del giardiniere 
e restano vagabonde. Effettivamente, ogni specie dichiarata nociva genera un’infinità di 
invenzioni letali utili a cancellare dal paesaggio tutto ciò che non è conforme al 
progetto. Concepire un nuovo giardino significa anche chiedersi se è possibile stabilire 
invece un terreno di scambio e riappacificarsi con la fauna e l’entomofauna così a lungo 
perseguitate e ciò significa cedere una parte di spazio alle specie finora neglette. 
Il Giardino in Movimento deve la sua esistenza a un principio d’incertezza che 
considera ogni situazione come non definitiva. Ogni realizzazione vi trova spazio a 
condizione di potersi modificare in ogni momento, facilmente, senza eccessiva 
dispersione di tempo e di mezzi. I tentativi di dominio portano all’irrigidimento dello 
spazio e delle specie, banalizzano il giardino trasformandolo in una forma replicabile 
nello spazio, un modello, una comodità ornamentale energeticamente dispendiosa. 
Clément ha realizzato diversi famosi giardini in movimento. Tra questi un esempio 
importante, posto nel cuore della Francia, a Parigi, è quello di Parc André Citroën.  
E’ un parco pubblico di 35 ettari, situato sulla parte sinistra della Senna nel XV 
arrondissement di Parigi. Il parco fu costruito sul sito della fabbrica automobilistica 
Citroën, il suo nome è quello del fondatore della compagnia André Citroën. 
Questo parco è stato progettato declinando il tema del movimento. Così a sud, lungo 
il canale, il movimento è espresso dalle metamorfosi brutali d’aspetto, rappresentate 
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dalla caulifloria primaverile e improvvisa dell’albero di Giuda e del viburno di Farrer e 
dalla terra che si muta in tappeto fiorito per via dei bulbi dalle fioriture spettacolari. A 
ovest, lungo la Senna il tipo di movimento espresso è di tipo fisico, interpretato dai 
giochi delle fronde nel vento dei salici e dei pioppi tremuli. A nord, infine, sono situati 
il Gaiardino in Movimento propriamente detto e i sette giardini seriali, che hanno 
ognuno come tema una dominante di colore, la scelta di un materiale e una relazione 
con uno dei cinque sensi. Il parco è stato aperto al pubblico nel 1993 e durante il primo 
week-end ospitò oltre 11.000 persone.  
Data la particolarità del Giardino in Movimento e la sofisticatezza dei giardini seriali, 
è stata selezionata una squadra di giardinieri molto motivati, con la quale è stato 
stipulato un contratto di manutenzione finalizzato alla formazione sulla questione del 
movimento per due anni. Questo tempo riservato all’osservazione ha permesso la 
nascita di un principio di manutenzione specificatamente legato esclusivamente a questo 
giardino parigino.  
Tuttavia la concezione formale degli spazi in movimento, anziché essere 
responsabilità esclusiva dei giardinieri è anche in parte dovuta al pubblico. Le isole 
fiorite sono, infatti, il risultato dell’azione congiunta del lavoro decisionale dei 
giardinieri e dell’abitudine dei visitatori a camminare secondo i propri percorsi preferiti. 
Abitudini e usi che definiscono tracciati, percorsi privilegiati che si sovrappongono 
come strutture fisse su un sistema in movimento (fig.16, 17 e 18). 
 
Figura 16. Papaveri ibridi aprile/maggio 1992, Giardino in Movimento di Parc André Citroën  (da “Il 





Figura 17. Calendule e vecce, giugno 1992, Giardino in Movimento di Parc André Citroën  (da “Il 
giardino in movimento”, G. Clément) 
 
 
Figura 18. Enule e vecce, estati 1992 e 1993, Giardino in Movimento di Parc André Citroën  (da “Il 






4 -Il giardino planetario 
Le teorie del giardino in movimento hanno preso forma a partire dalla filosofia del 
giardino planetario, che pone come proprio principio fondante il “fare il più possibile 
con, il meno possibile contro” natura. Il legame tra i due concetti, spiega Roger (1997), 
è di natura ecologica e analogica, nel senso che il giardino in movimento costituisce un 
modello in scala ridotta del giardino planetario: il giardinaggio fornisce un modello 
gestionale che supera i limiti del giardino. 
La scelta delle specie adatte all’ambiente rappresenta il vero obiettivo di chi progetta 
il verde. In quest’ottica, la scelta di una tecnologia capace di far crescere qualsiasi 
specie corrisponde, invece, al riflesso del consumatore condizionato dal peso della 
pubblicità e delle mode. Lo spostamento degli obiettivi in seno a questo tipo di giardino 
implica l’eliminazione di qualsiasi sconvolgimento del territorio, ogni trauma 
percepibile, ogni intervento violento. Il “giardinaggio”, espressione artistica culturale e 
di diversità culturale, può minacciare o proteggere la diversità naturale a seconda dei 
metodi impiegati. L’estensione del concetto di giardino all’intero pianeta suggerisce che 
tutte le tecniche agricole rientrano nel campo del giardinaggio planetario. La Terra, 
presa come territorio riservato alla vita, è uno spazio chiuso, un giardino. Ciascun 
giardiniere, passeggero sulla Terra, è in questo modo inchiodato alle proprie 
responsabilità come garante del mondo vivente che ha ricevuto in gestione. 
Le basi di queste speculazioni si trovano nei pensieri del biologo, zoologo e botanico 
francese Jean.Baptiste Lamarck. Egli, in anticipo di circa cinquant’anni su Darwin, 
giunse alla conclusione che gli organismi così come si presentavano, fossero il risultato 
di un processo graduale di modificazione che avveniva sotto la pressione delle 
condizioni ambientali. Queste tesi erano in aperta contrapposizione con quelle sostenute 
dalla maggior parte degli studiosi dell’epoca che appoggiavano, invece, il fissismo. Le 
teorie fissiste erano legate ad un'interpretazione letterale della Genesi, e cioè all'idea di 
un'unica creazione originaria di tutte le specie viventi. Nel 1809 pubblicò l'opera 
Philosophie zoologique, dove avanzò l'ipotesi che in tutti gli esseri viventi sia sempre 
presente una spinta interna al cambiamento che li fa diventare sempre più complessi.  
La teoria evoluzionista successiva ha abbandonato in parte la teoria lamarckiana per 
quanto riguarda l'ereditarietà dei caratteri acquisiti. E’ ormai appurato, infatti, che le 
mutazioni somatiche non si possono trasmettere ereditariamente, perché esse non 
intervengono sul patrimonio genetico dell'individuo che sarà poi trasmesso alla 
progenie. Tuttavia la posizione trasformista di Lamarck, sottolinea Clément, è invece 
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applicabile perfettamente ai vegetali sui quali uno stress proveniente da una brutale 
modificazione dell’ambiente può scatenare una modificazione genetica delle parti 
vegetali prese in causa. Tali modificazioni possono poi essere trasmesse alle future 
generazioni attraverso i semi. La plasticità innata dei vegetali assume in questo modo 
una connotazione creativa, aprendo sulla natura “il campo del possibile” secondo le 
“dimensioni vertiginose dell’ignoto” (Clément, 2004). 
L’adattabilità e il trasformismo vegetale costituiscono il fatto biologico che indirizza 
il giardino planetario. In esso si ammette il movimento e solo il movimento come unico 
sistema per accogliere il mondo vivente senza che le forme mutevoli di cui è esperto 
finiscano per mettere in pericolo i vecchi criteri per pensare il giardino, in cui 
l’architettura era l’unico modo di comprendere lo spazio. Si fonda così un nuovo modo 
di concepire l’estetica i cui fondamenti si basano su una griglia di lettura offerta dagli 
scienziati e non dagli artisti. 
Qualsiasi ammasso rigoglioso di piante giudicato finora confuso o sgraziato può 
diventare accettabile, perchè comprensibile e compreso. Allargare il campo della 
tolleranza estetica e formale permette di apprezzare un momento di particolare rigoglio 
della natura non perchè sia bello, ma perchè lo si comprende. Si può combinare in 
questo modo l’estetica formale con l’equilibrio di un ecosistema. 
Uno degli obiettivi del giardino planetario è quello di preservare la biodiversità, 
considerata come garanzia di futuro per l’umanità. Le monocolture e le coltivazioni 
estensive su superfici immense di pochissime specie, partecipa con altre pressioni letali 
come inquinamento e sovrappopolazione, alla progressiva e sempre più veloce 
diminuzione della diversità globale. 
Il giardino planetario si prefigge di usare la diversità mediante l’individuazione e la 
comprensione dei meccanismi che legano gli esseri tra loro e piegando il sapere 
tecnologico alle esigenze ecologiche planetarie anziché renderlo schiavo all’esclusivo 
beneficio delle lobby economiche. 
 
5 -Terzo Paesaggio 
In questo contesto si inserisce il concetto di Terzo paesaggio come luogo dove 
arrivano erbe e insetti che non trovano posto altrove e dove la vita può tornare a 
espandersi.  
Sono i palazzi decaduti, i terreni dove si deve ancora costruire, i ritagli di terra tra i 
marciapiedi, le aree urbane in stato di abbandono. Tutto ciò che in una città non è 
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oggetto di progettazione e che diventa un rifugio di biodiversità. Un luogo di abbandono 
reale che in questo modo arricchisce il territorio invece che affliggerlo, come 
comunemente si ritiene.  
Il termine è mutuato per analogia con il Terzo Stato, che era uno dei ceti in cui era 
divisa la società francese prima della rivoluzione, chiamato così perché in ordine di 
importanza veniva dopo i primi due, il clero e la nobiltà. Allo stesso modo il Terzo 
Paesaggio è stato finora subordinato ai primi due, il Bosco e i Coltivi, entrambi 
sottoposti alla cura e alle modificazioni della mano gestionale e trasformatrice 
dell’uomo. Nello specifico Clément si riferisce all’opuscolo politico che l’abate 
Emmanuel Joseph Sieyès scrisse nel gennaio del 1789, che iniziava con queste 
domande: «Che cos'è il terzo stato? Tutto. Che cosa è stato finora nell'ordinamento 
politico? Nulla. Che cosa chiede? Chiede di essere qualcosa». Allo stesso modo sembra 
giusto accorgersi del peso che ha questo frammento del giardino planetario, questa 
porzione di territorio restituita alla natura, perchè esso è effettivamente un serbatoio 
biologico disponibile, un pool genetico, il territorio del futuro.  
Il manifesto del Terzo Paesaggio si articola in più punti programmatici sintetici, un 
elenco di priorità, tra i quali: 
• Istruire lo spirito del non fare così come si istruisce lo spirito del fare. 
• Elevare l'indecisione fino a conferirle dignità politica. Porla in equilibrio 
col potere. 
• Immaginare il progetto come uno spazio che comprende riserve, 
domande da porre. 
• Considerare la non organizzazione come un principio vitale grazie al 
quale ogni organizzazione si lascia attraversare dai lampi della vita. 
• Avvicinarsi alla diversità con stupore. 
• Facilitare il riconoscimento del Terzo paesaggio alla scala abituale dello 





















PARTE  IV° 
 





















Parco Collodi è un’area adibita a verde urbano afferente alla frazione di San 
Benedetto nel Comune di Cascina, provincia di Pisa.  
Si tratta dell’unico parco attrezzato per lo svago all’aria aperta presente nella zona e 
ha una posizione interessante dal punto di vista funzionale in quanto si affaccia sulla 
pista ciclabile in terra battuta che corre lungo l’argine del fiume Arno da Cascina fino a 
Pisa. Questo percorso viene comunemente usato dagli abitanti per passeggiare, andare 
in bicicletta e correre (fig. 19 e 20).  
 
Figura 19. Localizzazione della zona 
 
 




Per queste ragioni si tratta di un parco molto frequentato in tutte le stagioni 
dell’anno. Tuttavia le strutture e la vegetazione presenti non sono dislocate in modo 
razionale e l’uso degli spazi non sfrutta affatto le potenzialità del luogo.  
Sulla base dei concetti fin qui esaminati, provenienti dalla psicologia ambientale e 
dagli esempi di giardino di nuova concezione forniti da Gilles Clément, viene proposta 
di seguito un’ipotesi di ristrutturazione del parco, coerente con le teorie analizzate. 
 
 
2 -Stato attuale 
 
2.1 -Inquadramento urbanistico 
La zona in esame si estende su una superficie di 27.840 mq e corrisponde alla 
particella catastale 38 del foglio 14 del Comune di Cascina in provincia di Pisa. Tale 
particella appartiene al Demanio Pubblico dello Stato e rientra nelle opere idrauliche di 
2° categoria, che riguardano le opere lungo i fiumi arginati ed i loro confluenti oppure le 
nuove inalveazioni, rettificazioni ed opere annesse che si fanno per regolare gli stessi 
fiumi. Si affaccia, infatti, sul dorso della prima ansa che il fiume Arno effettua 
snodandosi da Cascina verso Pisa, in località San Benedetto (fig. 21). 
 
 




Il parco è circondato da terreni di diverse tipologie, prevalentemente seminativi, ma 
anche serre, prati e civili abitazioni. Tali particelle afferiscono a diversi proprietari, così 
come prospettato nella tabella 3. 
Tabella III. Informazioni catastali sulle particelle catastali perimetrali a parco Collodi. 
Foglio/Particella Ditta catastale tipologia mq 
14/1141 
CECCARINI CAMBI VOGLIA 
ERCOLE, CECCARINI CAMBI 
VOGLIA FRANCESCA, CECCARINI 
CAMBI VOGLIA PIER DOMENICO 
Seminativo 13518 
14/1140 CARUSO ANTONIO, DI PAOLO MARIA Seminativo 610 
14/1139 BARONI LEDA, GALDENZI GIOVANNI Seminativo 2652 
14/1395 INCECCHI RENZO Serra 5312 
14/335 
BARSOTTI AMERIGO, BARSOTTI 
ANITA, BARSOTTI DUILIO. 
BARSOTTI GUIDO, BARSOTTI 




ISTITUTO PER IL 
SOSTENTAMENTO DEL  CLERO 
DELLA DIOCESI DI PISA 
Seminativo 6260 
14/1310 TAMMARO DOMENICO, TAMMARO GIONATA 
Seminativo 
arborato 2607 
14/1133 LOSANNO NICOLINO Seminativo 
arborato 5499 
14/33 GIACOBBE MARIA ANGELA, TARANTINO GIOVANNI 
Seminativo 
arborato 110 




BARSOTTI AMERIGO, BARSOTTI 
ANITA, BARSOTTI DUILIO. 
BARSOTTI GUIDO, BARSOTTI 
MARIA, BARSOTTI ORSOLA 
Seminativo 
arborato 300 




DEMANIO PUBBLICO DELLO 




DEMANIO PUBBLICO DELLO 
STATO OPERE IDRAULICHE DI II 
CATEGORIA 
Seminativo 220 
14/40 PROVINCIA DI PISA Sezione urbana 36 
14/331 
DEMANIO PUBBLICO DELLO 
STATO OPERE IDRAULICHE DI II 
CATEGORIA 
Prato 41140 





Parco Collodi è delimitato a nord dall’argine dell’Arno, sia a est che a ovest da 
terreni seminativi privati, a  sud da alcune serre. Sul terreno è stato realizzato un 
terrazzamento che razionalizza un dislivello di tre metri in tre terrazze, come mostrato 
nella planimetria generale. 
L’accesso al parco è garantito a ovest da via del Porto Santa Lucia Est, una strada 
sterrata ad unica carreggiata ma doppio senso che ha inizio in via di Mezzo Nord e 
costeggia il cimitero di San Benedetto. A est invece si può accedere al parco 
esclusivamente a piedi tramite la pista ciclabile sulla sponda del fiume Arno. 
A sud il parco termina in via dell’Arno, alla quale si può accedere per mancanza di 
reti divisorie, ma che serve come accesso alla particella 1395 ed è infatti sbarrata da un 
cancello ad uso privato.  
A nord, tra il parco e l’argine dell’Arno, si inseriscono due lotti adibiti ad abitazione 
privata, sui quali insistono due edifici residenziali, con rispettivo giardino di pertinenza 
(fig. 22). 
 






2.3 -Vegetazione attuale 
All’interno del parco sono state inserite diverse essenze arboree, secondo uno 
schema geometrico per filari paralleli approssimativamente equidistanti. Nessun 
esemplare ha raggiunto le dimensioni definitive, in quanto sono stati piantumati 
contemporaneamente meno di dieci anni orsono. Lungo il perimetro si incontrano 
invece gruppi di piante spontanee e alcune essenze da frutto, residui di vecchie 
coltivazioni arboree in seguito dismesse. Nel primo gruppo si contano: 
-Num. 52 Acer pseudoplatanus, tre dei quali morti, i restanti in buone 
condizioni fitosanitarie, in particolare quelli che compongono il filare che 
costeggia il parco lungo il confine settentrionale coincidente con via Porto Santa 
Lucia Est. Gli altri esemplari sono sparsi disordinatamente, presentano 
comunque un buon grado di attecchimento, vegetazione fitta e legno sano. 
-Num. 17 Fraxinus ornus, in discrete condizioni fisiologiche. 
-Num. 5 Quercus rubra, uno dei quali morto. Si presentano tutti in cattivo stato 
estetico e fisiologico, si tratta di una specie che mal si adatta a questo tipo di 
terreno. 
-Num. 7 Juglans regia, di dimensioni ridotte rispetto agli aceri e ai frassini, non 
ostante la vigoria della specie. Presentano rallentamento della crescita, dovuto, 
probabilmente, a carenze nutrizionali. 
-Num. 16 Cercis siliquastrum, in buone condizioni fitosanitarie, dovute alla 
nota rusticità di questa specie, ma in cattivo stato estetico, poiché molti 
esemplari sono stati piegati dal vento, probabilmente a causa del cattivo 
ancoraggio dovuto alle radici tipicamente superficiali. 
-Num. 7 Sorbus aria, di cui uno morto. Come il noce, anche questa specie 
presenta segni di rallentamento nella crescita, probabilmente dovuti a carenze 
nutrizionali. 
-Num. 2 Cortaderia selloana, piantati accanto al confine con la particella 40, in 
ottime condizioni estetiche e fisiologiche. 
-Un Prunus cerasus ornamentale posto nell’area più meridionale del parco, in 






Nel secondo gruppo si contano: 
-Un raggruppamento di Pseudosasa japonica, lungo il confine con la particella 
353, probabile residuo di una vecchia siepe divisoria. 
-Un Prunus armeniaca e un Ficus carica posti anch’essi lungo il confine con la 
particella 353, residui di vecchie colture. 
-Cinque raggruppamenti di Cornus sanguinea (volg. Sanguinella), specie 
spontanea nella zona, lasciata crescere liberamente lungo i confini del parco con 
funzione analoga a quella di siepe divisoria. 
-Un’area infestata da Rubus fruticosus, posta tra il canneto e le sanguinelle. 
-Num. 5 Sambucus nigra, specie spontanea, lasciati crescere lungo il perimetro 
del parco in esemplari di grandi dimensioni. 
-Due grandi popolamenti di Arundo donax, anch’essi spontanei, posti lungo il 
confine orientale del parco, a cavallo tra questo e le particelle 1139, 1140 e 
1141. 
-Un Salix alba di grandi dimensioni, è l’esemplare più adulto dell’area. 
Nonostante le ripetute capitozzature, che lo rendono esteticamente non 
gradevole, si presenta .in buono stato fitosanitario, avendo chioma folta e legno 
sano, senza segni evidenti di carie. 
-Un Populus alba anch’esso di grandi dimensioni, posto lungo il confine 
settentrionale del parco, in prossimità dell’argine dell’Arno. Date le notevoli 
dimensioni, l’ottimo stato fisiologico dovuto alla mancanza di interventi cesori, 
è l’esemplare di più grande pregio estetico del parco. 
 
2.4 -Indagine floristica 
E’ stata condotta un’analisi della flora erbacea nel prato del parco per stabilire quale 
tipologia di vegetazione tende ad insediarsi spontaneamente nel sito e valutare la 
presenza di eventuali specie indicatrici. Per meglio comprendere e comparare i risultati 
ottenuti sono state osservate anche alcune stazioni limitrofe, con vegetazione autoctona. 
Di seguito alcune tabelle che illustrano le principali caratteristiche ambientali e 
fitosociologiche delle specie identificate e inserite nell’erbario fotografico in calce. 
I dati relativi ad ogni specie si riferiscono alle condizioni ottimali in cui esse si 
trovano in natura, ma non sono da considerarsi esclusivi. Sono riportati perchè sono 
indicativi delle preferenze ecologiche e quindi significativi per lo studio ambientale 
della stazione in oggetto (tab. 4 e5). 
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Tabella IV. Informazioni botaniche, fitosociologiche ed ecologiche delle specie identificate (dati tratti 
da “Flora Alpina”, Aeschimann et Al., 2002). 
Specie   Famiglia  Ambienti  Fitosociologia  Substrato 
Ailanthus 
altissima   Simaroubaceae 2,3,7,9 Robinietea ca, ca/si, si 
Aristolochia 
clematitis   Aristolochiaceae 1,2,3 Diplotaxion ca, ca/si 
Artemisia 
vulgaris   Asteraceae 2,7,9 
Artemisietea 
vulgaris ca, ca/si, si 
Arum italicum  Araceae 2,7,9 Populion Albae ca, ca/si, si 
Arundo donax Poaceae 1,2,7,2 Convolvulion 
sepium ca, ca/si, si 
Avena fatua Poaceae 2,7 Papaveretalia 
rhoeadis ca, ca/si, si 
Bellis perennis Asteraceae 2,6 Cynosurion ca, ca/si, si 
Beta vulgaris   Chenopodiaceae 2   ca, ca/si, si 
Bromus sterilis  Poaceae 2,6,7,9 Sisymbrietalia ca, ca/si, si 
Calamintha 




arvensis  Asteraceae 2 Stellarietea mediae ca, ca/si, si 
Capsella bursa 
pastoris Brassicaceae 2 Stellarietea mediae ca, ca/si, si 
Cichorium 
intybus Asteraceae 2,3,6,5 
Onopordetalia 
acanthii ca, ca/si, si 
Clematis 
vitalba  Ranunculaceae 2,3,6,7,9 Crataego-Prunetea ca, ca/si 
Convolvulus 
arvensis  Convolvulaceae 2,6 
Convolvulo-
Agropyrion ca, ca/si, si 
Cornus 
sanguinea Cornaceae 3,7,9,2 Crataego-Prunetea ca, ca/si, si 
Crepis 
vesicaria   Asteraceae 2 Sisymbrietalia ca, ca/si, si 
Equisetum 
arvense   
Equisetaceae 1,2,3,5,6,7,9 Convolvulo-Agropyrion ca, ca/si, si 
Eryngium 
campestre   Apiaceae 2,6,7,9 Festuco-Brometea ca 
Euphorbia 
helioscopia Euphorbiacae 2 
Veronico-
Euphorbion ca, ca/si 
Foeniculum 
vulgare   Apiaceae 2,3 Sisymbrion ca, ca/si, si 
Fumaria 
capreolata Fumariaceae 2 
Veronico-
Euphorbion ca, ca/si, si 
Galium 
aparine Rubiaceae 2,6,7,9 Galio-Aliarietalia ca, ca/si, si 
Galium verum   Rubiaceae 2,3,6,9 Festuco-Brometea ca, ca/si 
Geranium 
molle Geraniaceae 2,6 Cynosurion ca, ca/si, si 
Hordeum 
murinum Poaceae 2,3 Sisymbrion ca, ca/si, si 
  
68 
Linum bienne Linaceae 3,6,7 Arrhenatheretalia 
elatioris ca, ca/si, si 
Lotus 
corniculatus   Fabaceae 2,6,7,9 
Molinio-
Arrhenatheretea ca, ca/si, si 
Malva 
sylvestris Malvaceae 2 
Onopordetalia 
acanthii ca, ca/si, si 
Ononis spinosa Fabaceae 2,3,6,7,9 Mesobromion ca, ca/si, si 
Ornithogalum 
umbellatum Liliaceae 2,3,6,7,9 
Arrhenatheretalia 
elatioris ca, ca/si, si 
Papaver 
rhoeas Papaveraceae 2 
Papaveretalia 
rhoeadis ca, ca/si, si 
Plantago 
lanceolata Plantaginaceae 2,6 
Molinio-
Arrhenatheretea ca, ca/si, si 
Poa pratensis Poaceae 2,6 Molinio-Arrhenatheretea ca, ca/si, si 
Potentilla 
reptans Rosaceae 1,2,6 
Potentillion 
anserinae ca, ca/si, si 
Ranunculus 
bulbosus Ranunculaceae 5,6,9 
Molinio-
Arrhenatheretea ca, ca/si, si 
Brassica nigra Brassicaceae 2,6 Chenopodion rubri ca, ca/si, si 
Rubus 
fructicosus Rosaceae 2,3,7,9 Crataego-Prunetea ca, ca/si, si 
Rumex acetosa Polygonaceae 6,7,9 Molinio-Arrhenatheretea ca, ca/si, si 
Salix alba   Salicaceae 2,9 Salicion albae ca, ca/si, si 
Sambucus 
nigra   Caprifoliaceae 3,7,9 Crataego-Prunetea ca, ca/si, si 
Sanguisorba 
minor   Rosaceae 5,6,7 
Monietalia 
caeruleae ca, ca/si, si 
Silene alba Caryophyllaceae 2,6,7 Artemisietea 
vulgaris ca, ca/si, si 
Stellaria media Caryophyllaceae 2 Stellarietea mediae ca, ca/si, si 
Taraxacum 
officinale Asteraceae 2,3,6 
Arrhenatheretalia 
elatioris ca, ca/si, si 
Trifolium 
pratense Fabaceae 2,6,7,9 
Molinio-
Arrhenatheretea ca, ca/si, si 
Verbascum 
thapsus  Scrophulariaceae 2,3,6 Atropion ca, ca/si, si 
Veronica 
persica   Scrophulariaceae 2,6 Stellarietea mediae ca, ca/si  
Vicia sativa Fabaceae 2,6,7 Stellarietea mediae ca, ca/si  
 
Legenda codici ambiente 
1 ambienti acquatici s.l. 
2 vegetazione nitrofila terrestre, naturale o antropogena 
3 
affioramenti rocciosi, sabbie, depositi di travertino, rupi, ghiaioni, 
cave 





prati, pascoli, praterie rase, vallette nivali, margini erbacei dei 
boschi 








calcari silicei, calcescisti, arenaria, flish 
si granito, gneiss, scisti silicei 
 
Tabella V. Informazioni pedologiche ed ecologiche delle specie identificate (dati tratti da “Flora 
Alpina”, Aeschimann et Al., 2002). 
Specie    N  pH  Umidità Distribuzione 
Ailanthus altissima   + 0 - Est-Asiatica 
Aristolochia clematitis   + + - Sud-Europeo 
Artemisia vulgaris   + 0 0 Euriasiatica 
Arum italicum  + 0 + Mediterranea 
Arundo donax + 0 + Asiatico-Subcosmopolita 
Avena fatua 0 + - Mediterranea-W.Asiatica 
Bellis perennis + 0 0 Europea 
Beta vulgaris   + 0 0 Mediterranea 
Bromus sterilis  + 0 - Eurasiatica 
Calamintha nepeta 0 + - Meditteranea 
Calendula arvensis  + 0 - Mediterranea 
Capsella bursa pastoris + 0 - Mediterranea 
Cichorium intybus 0 + - Eurasiatica 
Clematis vitalba  0 0/+ 0 Europea 
Convolvulus arvensis  + 0 - S.Europea-Cosmopolita 
Cornus sanguinea 0 0/+ 0 Europea 
Crepis vesicaria   + 0 -- Mediterranea 
Equisetum arvense   0 0 0 Eurasiatica 
Eryngium campestre   - + - Mediterranea 
Euphorbia helioscopia + + 0 
Mediterranea-
Subcosmopolita 
Foeniculum vulgare   0 0 - Mediterranea 
Fumaria capreolata + 0 0 Eurasiatica 
Galium aparine + 0 0 Eurasiatica 
Galium verum   - + 0 Eurosiberiana 
Geranium molle + 0 - 
Mediterranea-
Subcosmopolita 
Hordeum murinum + 0 - 
Mediterranea-
Subcosmopolita 
Linum bienne - 0 - Mediterranea 
Lotus corniculatus   0 0 - Eurasiatica 
Malva sylvestris + 0 - S. Eur-Subcosmopolita 
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Ononis spinosa - 0 - Europea 
Ornithogalum 
umbellatum + + 0 Mediterranea 
Papaver rhoeas 0 0/+ - 
Mediterranea/ 
Subcosmopolita 
Plantago lanceolata 0 0 - Eurasiatica 
Poa pratensis + 0 0 Eurasiatica/Subcosmopolita 
Potentilla reptans + 0 0 Eurasiatica/Subcosmopolita 
Ranunculus bulbosus - 0 0 Europea 
Brassica nigra + 0 + 
Mediterranea- 
Subcosmopolita 
Rubus fructicosus + 0 0 Eurasiatica 
Rumex acetosa 0 0 0 Eurosiberiana 
Salix alba   + 0/+ + Eurasiatica 
Sambucus nigra   + 0 + Europea 
Sanguisorba minor   0 0 0 Eurosiberiana 
Silene alba + 0 - Eurasiatica 
Stellaria media + 0 0 Mediterranea/Cosmopolita 
Taraxacum officinale + 0 0 Eurosiberiana-Cosmopolita 
Trifolium pratense 0 0 0 Eurosiberiana 
Verbascum thapsus  + 0 - Eurasiatica 
Veronica persica   + + 0 
W.Asiatica-
Subcosmopolita 
Vicia sativa 0 + 0 Mediterranea 
 
 
I dati raccolti indicano che l’area è fortemente disturbata dall’azione dell’uomo. La 
maggior parte delle specie, infatti, è nitrofila e trova il suo ambiente ottimale nei terreni 
ricchi di azoto, come gli ex-coltivi sottoposti a concimazione chimica. Insieme danno 
luogo ad associazioni vegetali tipiche degli ambienti antropici come Stellarietea mediae 
(Tüxen et al. ex von Rochow 1951), composta per lo più da specie annuali, frequente 
sui terreni arati e negli ambienti ruderali. 
Per quanto concerne la distribuzione, a conferma della forte impronta antropica di 
questo ambiente, è interessante notare l’assenza di specie strettamente legate al 
territorio, come le specie endemiche, e la spiccata maggioranza di specie con areale 
molto ampio, per lo più cosmopolite. 
Lungo la golena del fiume Arno, invece, è presente in molte stazioni la vegetazione 
autoctona, per questo motivo sono stati effettuati alcuni sopralluoghi nelle località 
circostanti a quelle del parco, per poter avere un’idea della più probabile flora spontanea 





Figura 23. In rosso Parco Collodi, in blu le stazioni dei sopralluoghi in località Cucigliana, San 
Casciano e Zambra. 
 
Il tipo di vegetazione incontrata durante i sopralluoghi è quella tipicamente ripariale, 
arborea e arbustiva costituita da specie mesofile igrofile quali Alnus glutinosa, Cornus 
sanguinea, Euonymus europaeus, Fraxinus excelsior, Populus alba, Populus nigra, 
Quercus robur, Salix viminalis, Sambucus nigra, Ulmus minor etc. (fig. 24, 25, 26) 
 




   
Figura 25. Ulmus minor in località San Casciano    Figura 25: Ulmus minor e Populus nigra in località   
                                                                   Cucigliana 
 
3 -Indagine conoscitiva 
Il Regolamento Urbanistico inserisce Parco Collodi nel più ampio Parco territoriale 
della Golena d’Arno, classificato come “Area rilevante da un punto di vista ambientale 
o con funzioni strategiche” le cui specifiche sono contenute nell’articolo 34: 
“Sono parti di territorio rilevanti da un punto di vista ambientale o con funzioni 
strategiche individuate nel piano strutturale e nello statuto dei luoghi.  
Esse sono:  
a) le aree agricole di valenza ambientale del subsistema dell’Arno e il parco territoriale 
della golena, riferite all’articolo 5.1.1 delle norme tecniche del Piano strutturale;  
b) il fosso Vecchio e le aree agricole di valenza ambientale circostanti, riferite 
all’articolo 5.1.2 delle norme tecniche del Piano strutturale;  
c) la rete dei Varchi, riferita allo statuto dei luoghi e all’articolo 8 delle norme tecniche 
del Piano strutturale.  
In tali aree non sono ammessi interventi di trasformazione dei suoli, ma sono consentiti 
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e favoriti con particolari regimi fiscali, finanziamenti o aiuti derivati da regolamenti 
comunitari:  
• gli interventi per la manutenzione della struttura agraria tradizionale, con 
il rispetto della trama della viabilità poderale, della centuriazione e degli antichi 
tracciati, del sistema della rete fluviale e delle opere di difesa, da programmare 
con i diversi Enti interessati;  
• gli interventi di ripristino della vegetazione tipica, di 
rinaturalizzazione e di valorizzazione ambientale;  
• la promozione di attività integrative del reddito, quali ad esempio 
l’agriturismo, e di attività di fruizione pubblica per il tempo libero, da 
sviluppare in collegamento con il progetto di circuito attrezzato e di visita 
ciclabile, pedonale, equestre, carrabile.  
Non sono ammessi nuovi edifici ad uso residenziale. È consentita, ad eccezione delle 
parti del territorio individuate dalla precedente lettera a), la realizzazione di nuovi 
annessi agricoli per le aziende che mantengono in produzione le superfici fondiarie 
minime stabilite nella L.R.64/95 (vedi articolo 3) o nel Piano Territoriale provinciale se 
più restrittivo. Gli annnessi devono essere commisurati alle dimensioni dell’attività 
dell’azienda, nel rispetto delle vigenti normative.  
Per gli edifici esistenti nelle aree di pertinenza, individuati in cartografia, valgono le 
indicazioni di intervento allegate e dedotte dalle schede di indagine, nel rispetto del 
criterio generale di classificazione stabilito al precedente articolo 33 e nei limiti della 
disciplina in esso contenuta.  
Sono altresì escluse destinazioni produttive non collegate con le attività agricole o di 
valorizzazione ambientale e di prodotti tipici.  
Gli interventi edilizi e i cambi di destinazione d’uso, devono comunque garantire, per 
il territorio di riferimento e di proprietà, il mantenimento delle sistemazioni idraulico-
agrarie tradizionali, dei filari di alberi e arbusti, degli alberi di confine o di arredo e di 
segnalazione, dei manufatti di rilevanza paesaggistica, storica e testimoniale. Questi 
aspetti devono essere individuati esplicitamente nelle richieste atte ad ottenere idoneo 
titolo abilitativo con appositi elaborati di inquadramento territoriale degli interventi su 
tavole in scala 1/2.000.  
Per i manufatti non schedati, isolati o in resedi di edifici o complessi schedati, e per gli 
edifici non schedati, se assentiti, sono ammessi tutti gli interventi fino alla 
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ristrutturazione urbanistica con uso di materiali e forme appropriate e tipiche dei luoghi 
con i limiti della disciplina contenuta nell'art.33 delle presenti norme.  
Le recinzioni sono ammesse, nel rispetto del regolamento edilizio, nei soli resedi 
strettamente connessi alle abitazioni e che non suddividano corti comuni. Sono 
ammesse delimitazioni di aree di lavoro, allevamento, percorsi con staccionate in legno 
o con siepi e rete a maglia sciolta, arbusti e alberature di specie tipiche.  
Il parco territoriale della golena d’Arno, costituisce il principale elemento di 
qualificazione ambientale, di rappresentanza e di raccordo territoriale per il sistema 
insediativo delle città e dei borghi di Cascina.  
È soggetto ad un piano unitario attuativo pluridisciplinare di iniziativa pubblica con i 
seguenti obiettivi:  
• il controllo e il superamento delle condizioni di rischio idraulico e la 
verifica dell’assetto idraulico per le parti di pianura trasformate e non più 
coerenti con il sistema stesso;  
• il miglioramento ambientale e paesaggistico con il controllo degli 
scarichi e della qualità delle acque;  
• il ripristino della vegetazione tipica dove scomparsa o trasformata e 
di assetti preesistenti documentati da cartografie storiche;  
• la ricognizione, la tutela e la riqualificazione delle testimonianze storiche 
della vita fluviale quali mulini, pescaie, argini, manufatti vari, barche ecc.  
• la valorizzazione per lo svago e il tempo libero, con la realizzazione 
di percorsi pedonali e ciclabili, di interventi tesi a recuperare affacciamenti 
e visuali sui fiumi, rinforzando le direttrici verso i corsi d’acqua con 
adeguate alberature, con piccole strutture da realizzarsi con materiali tipici.  
Nel Novembre ’96 l’Amministrazione Comunale di Cascina ha proceduto alla 
stesura di una serie di “Osservazioni e contro proposte alle previsioni dell’Autorità di 
Bacino del Fiume Arno nel territorio comunale”. A seguito di tali osservazioni, sono 
state apportate una serie di modifiche ai perimetri delle casse di espansione previste in 
prossimità del fiume. Più precisamente è stata proposta la riduzione della cassa di 
espansione prevista sul bordo Est dell’ansa di Musigliano al fine di salvaguardare il 
cimitero nonché l’espansione dell’area Verde Pubblico Attrezzato prevista in quella 
frazione. Per compensare questa riduzione è stata proposta l’individuazione di una 
nuova cassa di espansione sul lato Ovest della stessa ansa in una fascia compresa tra le 
frazioni di Ripoli e Garzella con esclusione delle aree di pertinenza dei cimiteri delle 
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frazioni stesse. Sono state inoltre proposte la modifica della delimitazione dell’area di 
“prima pertinenza fluviale” compresa tra le frazioni di Pettori e San Lorenzo alle Corti e 
l’individuazione di una nuova cassa di espansione nell’ansa della frazione di Zambra, 
all’interno dell’area della vecchia golena. 
A seguito di tale atto, l’intero sistema delle casse di espansione e delle aree di 
pertinenza fluviale proposto dall’Autorità di Bacino, è stato recepito dal Piano 
Strutturale ed inserito nel Sub Sistema Arno da esso definito nel Piano Strutturale. 
All’interno delle aree così impegnate non sono state previste espansioni urbanistiche 
di alcun tipo; una volta che dette casse saranno realizzate, si creeranno quindi le 
condizioni per il “controllo e il superamento del rischio idraulico” delle parti di pianura 
più prossime al fiume Arno. 
Va in fine precisato che il Parco Golenale è un progetto di valorizzazione degli 
aspetti naturalistici e paesaggistici che non riguarda solo il Comune di Cascina, ma 
include anche quello di Pisa. Ad esso si fa riferimento nella scheda UTOE 24 del Piano 
Strutturale, nella quale si dichiara che gli obiettivi qualitativi e funzionali del progetto 
sono quelli della formazione di un parco territoriale basato sul ripristino di un rapporto 
positivo del fiume Arno con le sue pertinenze, aree golenali, piagge, argini, mediante la 
trasformazione di un parco fluviale connesso con l’assetto urbano circostante, anche 
prevedendo ulteriori collegamenti, di tipo pedonale, tra le due sponde, nei punti dove è 
importante stabilire una continuità. Si prospetta inoltre di integrare il parco fluviale con 
servizi, aree naturalistiche, attrezzature sportive e ricreative, compatibilmente con i 
vincoli idraulici. 
 Nello specifico, la funzione della porzione pisana del parco è quella di ricucire il 
lungarno Guadolongo, attualmente mero parcheggio asfaltato, con la golena e la città, 
riqualificando anche i retri degli edifici che hanno l’affaccio principale su via Cattaneo 
e l’individuazione di una fascia di rispetto per la tramvia di collegamento con il litorale.  
 
3.1 -Indagine geologica 
Dalla Carta geologica del territorio comunale, allegata all’indagine geologica di 
supporto al piano strutturale del Comune di Cascina, si apprende che il substrato 
dell’area in esame è costituito prevalentemente da terreni sabbiosi e limosi, di origine 
olocenica. Questo tipo di substrato caratterizza anche le località circostanti di San 
Frediano, Marciana e San Benedetto. 
  
76 
Nella Carta geomorfologica e litotecnica del territorio comunale l’area viene inserita 
nella zona S, che interessa un’ampia fascia di depositi alluvionali che inizia dal fiume 
Arno a Nord e si spinge poco a sud della ferrovia Fi-Pi. La vicinanza del corso attuale 
dell’Arno spiega la significativa variabilità litologica e litotecnica qui registrata. Dove 
la sabbia o i limi presentano spessori consistenti (> 1-2 mt) si registrano valori di RP 
(resistenza alla punta) generalmente maggiori di 20 kg/cmq con massimi oltre i 60-80 
kg/cmq. Dove invece sabbia e limi risultano fittamente alternati, i valori di RP variano 
tra 5 e 15 kg/cmq. 
 
3.2 -Pericolosità idraulica 
Il territorio in esame è stato classificato come “mediamente pericoloso” dal punto di 
vista idraulico, in una scala che va da 1 a 4, è stato inserito nella fascia 3A.  
Alla classe 3 appartengono quei terrei per i quali non si registrano fenomeni attivi, 
tuttavia le condizioni geologico-tecniche e morfologiche del sito sono tali da far ritenere 
che esso si trova al limite dell’equilibrio e può essere interessato da fenomeni di 
amplificazione della sollecitazione sismica o di liquefazione o interessato da episodi di 
alluvionamento o difficoltoso drenaggio delle acque superficiali. In queste zone ogni 
intervento edilizio è fortemente limitato e le indagini di approfondimento devono essere 
condotte a livello dell’area nel suo complesso, sono inoltre da prevedersi interventi di 
bonifica e miglioramento dei terreni e l’adozione di tecniche fondazionali di un certo 
impegno. 
Questa comprende aree apparentemente stabili geomorfologicamente, nelle quali 
permangono però dubbi che potranno essere chiariti a livello di indagine geognostica di 
supporto alla progettazione edilizia. In queste aree possono verificarsi anche locali 
fenomeni di ristagno o allagamento.   
 
4 -Linee guida progettuali 
 
Il progetto di riqualificazione di Parco Collodi segue le direttive fornite dalla 
psicologia ambientale in tema di architettura del paesaggio, per la progettazione di uno 
spazio adatto a soddisfare le esigenze psicologiche per la maggior parte delle categorie 
dei suoi fruitori. Tuttavia esso non prevede solo interventi funzionali ed estetici ma 
anche e soprattutto interventi a carattere biologico e ambientale, nell’ottica della 
creazione di un verde urbano a misura d’uomo e contemporaneamente ecologicamente 
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sostenibile, in cui siano presenti delle infrastrutture adatte per lo svago all’aria aperta, 
accoglienti e confortevoli ma contemporaneamente progettate per la salvaguardia e la 
tutela della biodiversità. L’obiettivo finale è quello di realizzare un progetto che 
conquisti l’attenzione del visitatore, che soddisfi le sue esigenze psicologiche e insieme 
di creare un’oasi biologica che possa funzionare da corridoio ecologico delle specie 
animali. Un progetto quindi all’insegna della polifunzionalità, in linea con le direttive 
europee in materia di sviluppo rurale e urbano. 
 
5 -Il progetto 
 
5.1 -Aree funzionali 
Il progetto di riqualificazione di Parco Collodi lo divide strutturalmente in sei grandi 
aree, spazialmente e funzionalmente distinte (fig.26):  
 Parcheggio  
 Schermo (Verde tecnico) 
 Area gioco 
 Piazza 
 Area relax 










L’attuale parcheggio è situato nella periferia occidentale del parco. Questa 
dislocazione limita la fruibilità del parco, in quanto i principali arredi sono dislocati 
nella periferia orientale, per raggiungerli è necessario attraversare l’intero parco a piedi. 
Per questa ragione il progetto di riqualificazione prevede lo spostamento del parcheggio 
nella zona centrale, in modo che tutte le aree funzionali siano approssimativamente 
equidistanti. 
La nuova ubicazione si trova sul piano rialzato del terrazzamento in posizione 
prominente.  
Questa scelta garantisce l’accesso visivo alle altre aree funzionali, facilitando 
l’orientamento all’interno del parco per il visitatore che è appena arrivato. Questa scelta 
è coerente con quanto detto a proposito di dominanza, accesso visivo e prospettiva 
rifugio nel capitolo dedicato alla psicologia ambientale. 
Il parcheggio ospita una piccola struttura prefabbricata con servizi igienici, 12 posti 
auto, uno dei quali per disabili, 8 posti moto e un porta biciclette da 10 posti (fig.27).  
 
 
Figura 27. Parcheggio. 
 
I parcheggi sono stati progettati secondo una disposizione a pettine perchè è quella 
più economica dal punto di vista dello spazio necessario, in questo caso molto limitata.  
Gli stalli di sosta per autovetture hanno profondità m 4,75 e larghezza m 2,4. 
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Lo stallo di sosta per autovetture per il trasporto di persone disabili ha profondità m 
4,75 e larghezza m 3,4.  
Gli stalli di sosta moto hanno profondità m 2,25 e larghezza m 1,00. 
Al parcheggio si accede attraverso un unico ingresso nel quale confluisce e dal quale 
defluisce tutto il traffico di autoveicoli, mentre l’accesso pedonale al parco è garantito 
da due percorsi che portano uno all’area sportiva e l’altro all’area giochi.  
 
5.1.2- Area giochi 
E’ situata nella zona meridionale del parco, nell’area a quota più bassa, -1 mt.  
Due sono le vie di accesso a quest’area, una che porta alla piazza sita nella zona 
occidentale del parco, l’altra che conduce al parcheggio.  
L’intera area è isolata e schermata dal verde, tale scelta è stata fatta per consentire un 
miglior controllo dei bambini e minori possibilità di fuga degli stessi. 
Il percorso pedonale si chiude a cerchio su sé stesso, in modo da creare un circuito di 
gioco, favorevole alla socializzazione e alle necessità psicologiche dei bambini che sono 
invogliati a tornare sempre al punto di gioco di partenza. 
Il percorso circonda un’area pavimentata con materiale antitrauma Ecoplus, un 
materiale costituito da granuli di gomma a granulometria controllata, prodotto a partire 
da materiale riciclato e certificato, che aumenta la sicurezza del gioco attutendo cadute e 
contusioni. La scelta di una pavimentazione in quest’area è stata inoltre fatta perchè si 
tratta di un terreno piuttosto umido in un’area bassa, che nella brutta stagione tende a 
riempirsi di fango, poiché il drenaggio del terreno non è sufficiente a smaltire le 
abbondanti acque meteoriche invernali. Su di esso, infine, verranno installati dei giochi 
per ambienti esterni come altalene, casottini e scivoli e sistemate le panchine per 
consentire la sosta dei genitori (fig.28). 
 
5.1.3 -Verde tecnico 
Nel progetto si prevede la realizzazione di una cornice verde, composta di essenze 
arboree e arbustive, lungo tutto il perimetro meridionale del parco che si affaccia sulle 
zone residenziali che abbracciano la strada Tosco Romagnola da ambo i lati. 
Tale cornice ha la doppia funzione di schermo visivo e schermo acustico dalle 






Figura 28. Planimetria dell’area gioco. 
 
Il verde tecnico si compone anche di quinte dislocate nel parco che assolvono la 
funzione di schermare le aree funzionali le une dalle altre e creare delle prospettive che 
esaltino il naturale dislocamento della superficie del parco. 
Oltre che ad una funzione architettonica, la cornice verde assolve anche ad una 
funzione ecologica, in quanto costituisce un corridoio ecologico per le specie animali, 
un concetto che nel contesto urbano ha una grande rilevanza ai fini della conservazione 
della biodiversità.  
I corridoi ecologici funzionano da collegamento tra ambienti diversi e favoriscono lo 
spostamento degli animali, I corridoi ecologici sono disciplinati dalla legge europea, 
recepita a livello regionale dalla Regione Toscana con la L.R.56/2000 – Indicazioni 




Come previsto dall’art. 892 del codice civile gli alberi saranno piantati ad una 
distanza minima di tre metri per gli alberi di alto fusto, di un metro e mezzo per gli 
alberi di non alto fusto. 
Sono reputati tali quelli il cui fusto, sorto ad altezza non superiore ai tre metri,  
si diffonde in rami; mezzo metro per le viti, gli arbusti, le siepi vive, le piante da 
frutto di altezza non maggiore di due metri e mezzo. 
La distanza si misura dalla linea del confine alla base esterna del tronco dell'albero 
nel tempo della piantagione o dalla linea stessa al luogo dove viene fatta la semina. 
 
5.1.4 -Area sport 
Attualmente il campo sportivo da basket si trova accanto al parcheggio in prossimità 
del confine occidentale del parco. Il nuovo progetto prevede lo spostamento nella zona 
orientale, in prossimità dell’argine, in un’area attualmente manutenuta, ma non 
utilizzata perchè difficilmente raggiungibile a piedi e comunque ignorata perchè poco 
visibile. 
Sono presenti nel progetto alcune quinte verdi divisorie, poste con lo scopo di isolare 
gli sportivi dagli sguardi dei passanti e dei fruitori della pista ciclabile che corre lungo 
l’argine del fiume e proteggerli dalla soggezione psicologica che ne potrebbe derivare 
(vedi capitolo II) (fig.29). 
 




5.1.5 -Area relax 
E' l'area più estesa e il cuore del parco e presenta un forte punto di attrazione 
costituito dal laghetto con le piante acquatiche. 
Questa struttura assolve alla duplice funzione paesaggistica di rispecchiare i monti 
pisani ben visibili all’orizzonte e psicologica di riconciliazione e benessere dovuta agli 
effetti positivi della presenza dell’acqua di cui si è parlato nel primo capitolo (fig. 30). 
 
Figura 30. Planimetria del laghetto con le piante acquatiche. 
 
La vasca è incassata nel terreno, in modo che la superficie dell’acqua sia al livello 
del terreno. Mediante apposizione di appositi divisori viene creato uno spazio centrale 
privo di piante circondato da settori occupati da piante acquatiche di diverse specie 
posizionate in modo che le più alte si trovino in posizione periferica e si amalgamino 
naturalmente con le graminacee palustri piantate nell’aiuola a forma di mezzaluna che 


























5.1.6 - Piazza 
La piazza si trova nella periferia occidentale del parco, al posto dell’attuale 
parcheggio. 
Essa presenta un’aiuola centrale coperta da un arbusto fiorito, quattro panchine poste 
ad angolo ottuso le une rispetto alle altre, in osservanza delle prescrizioni analizzate nel 
paragrafo dedicato alla prossemica, e tre grandi pannelli (fig. 33 e 34). 
 
Figura 33. Piazza. 
 
 
Figura 34. Planimetria della Piazza 
 
 
I tre grandi pannelli (3x2m) posti lungo il perimetro della piazza costituiscono un 
espediente psicologico sperimentale. Si tratta di uno spazio bianco in cui chiunque può 
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disegnare o scrivere qualcosa. L’intento è quello di spingere i fruitori del parco a 
personalizzarlo. 
La personalizzazione, infatti, è alla base del rapporto di territorialità che si può 
instaurare tra un soggetto e lo spazio in cui è immerso.  
Il sentimento di territorialità rappresenta il massimo successo di uno spazio pubblico, 
perchè implica che chi lo sente, esperisce la sensazione familiare di sentirsi a casa. 
 
5.2 Installazioni temporanee 
Le installazioni temporanee vengono poste nei punti di innesto della viabilità 
principale, dove è previsto un allargamento della carreggiata (vd. § 5.4). Le opere 
esposte potrebbero essere realizzate di volta in volta dagli studenti del Liceo Artistico di 
Cascina e permarrebbero per un periodo variabile da sei mesi a un anno, ciò 
incoraggerebbe ulteriormente il legame con i cittadini residenti nella zona e il senso di 
territorialità (fig.35). 
 





5.3 -Servizi igienici 
All’interno del parcheggio è presente una costruzione prefabbricata attrezzata con 
servizi igienici e ripostiglio (fig. 36). 
 






5.4. -Vie di percorrenza 
La viabilità principale ha larghezza 2m, è pensata per il transito di macchinari per le 
operazioni di manutenzione del parco.  
Il percorso si snoda lungo tutta la superficie del parco, nei punti in cui si innesta su sé 
stesso, per evitare l’effetto cuspide, disfunzionale alla percorribilità, è previsto un 
allargamento della carreggiata, come mostrato in figura 37. 
 
Fifura 37. Allargamento della carreggiata nei punti di innesto. 
 
La pavimentazione dovrà essere eseguita con materiali di prima scelta dopo 
opportuna preparazione del letto di posa. Questo sarà costituito da uno strato di 
massicciata a granulometria varia di almeno 30 cm di spessore. Su di esso insisteranno 
rispettivamente 25 cm circa di materiale drenante, uno strato di geotessuto, uno strato di 
sabbia stabilizzata di circa 8 cm. La pavimentazione sarà costituita da porfido a posa 
quadrangolare di almeno 3 cm di spessore. Le aree preposte alle installazioni 
temporanee verranno contraddistinte da mosaico preassemblato in porfido colorato 




Figura 38. Mosaico preassemblato. 
 
 
Figura 39. Sezione a dorso d’asino della viabilità principale. 
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Al di sotto della viabilità principale saranno apposti dei collettori in PVC del 
diametro di 20 cm nei quali saranno convogliate le acque meteoriche raccolte e 
incanalate dalle caditoie poste ogni 20 m alternativamente a destra e a sinistra della 
strada. Lateralmente essa sarà delimitata da cordoli in pietra arenaria scalpellati. Questi 
devono essere lavorati a mano sui due lati in modo totalmente irregolare al fine di 
rendere un aspetto nel complesso rustico. Dimensioni 12x30x80cm a pezzo (fig. 40). 
 
Figura 40. Cordolo. 
 
 
6 -Descrizione dei lavori 
6.1 -Lavorazioni preliminari 
La pulizia dell’area d’intervento è il presupposto essenziale per l’esecuzione di ogni 
altra opera necessaria alla realizzazione del parco. Essa può essere schematicamente 
sintetizzata nei seguenti punti: 
-Eliminazione delle recinzioni ove non sia previsto il mantenimento da progetto. 
-Movimenti di terra: baulatura del terreno, scavi di sbancamento e riporti di terreno 
al fine di rimodellare secondo progetto il dislivello presente nell’area. 
-Affinamento del terreno mediante erpicatura. 
-Preparazione del terreno al trapianto consistente in lavorazione meccanica del 
terreno alla profondità di 40 cm, erpicatura ed affinamento meccanico nelle aree in cui 
verranno piantate le essenze arboree e arbustive. 
Non è prevista l’aratura del terreno in quanto la natura incoerente del suolo e la 
difficoltà nella sedimentazione non rendono consigliabile un intervento di 
rimodellazione invasivo. 
 
6.2 -Opere edili 
- Posa in opera di asfalto per il parcheggio e per la via d’accesso principale al parco, 
via del Porto Santa Lucia Est, attualmente sterrata. 
  
91 
-Posa in opera della pavimentazione della viabilità principale e della piazza 
all’interno del parco. 
(Le pendenze dei percorsi ed i materiali impiegati sono stati studiati in modo  tale da 
permettere, ad ogni tipologia di utente, una fruizione integrale del parco). 
-Posa in opera della vasca, comprensiva della creazione dei setti per le piante 
acquatiche. 
 
6.3 -Opere a verde 
-Abbattimento di parte della vegetazione esistente secondo le indicazioni della tavola 
delle Opere a Verde. E’ previsto l’abbattimento con rimozione della ceppaia di tutti gli 
alberi e arbusti che vanno a contrastare con la destinazione delle aree funzionali 
individuate. Verranno abbattuti gli alberi, le ceppaie estirpate o frantumate con mezzo 
meccanico; verrà raccolto il materiale di scarto e colmata la buca con terreno vegetale.  
-Potatura di contenimento e di ringiovanimento delle essenze arboree esistenti da 
mantenere. 
-Concimazione localizzata delle essenze arboree esistenti da mantenere 
 
-Trapianto delle essenze arboree ed arbustive: Esso dovrà avvenire in periodo 
idoneo, consono alle lavorazioni da effettuare, nel periodo esclusivamente autunnale e 
invernale, in modo che le piante non risentano dello stress dovuto al trapianto, acuito 
dai forti caldi e alla generale attività vegetativa dei periodi primaverili ed estivi. Le 
buche per i trapianti saranno realizzate di ampiezza capace a ricevere di volta in volta le 
essenze proporzionalmente alla zolla con cui verranno fornite. 
In sede di trapianto dovranno essere adoperate micorrize specifiche per l’essenza da 
piantumare. 
A seguito dei trapianti si dovrà provvedere alla protezione con apposito ancoraggio a 
mezzo di pali tutori.  
- Non è prevista la semina del prato. 
 
7 -Indicazioni per il piano di manutenzione 
La manutenzione del parco segue i precetti del Giardino in Movimento di Gilles 
Clément. Essa prevederà un numero di interventi limitati e non invasivi. 
La manutenzione non è da considerarsi come un intervento di ripristino del progetto 
iniziale, ma come un suo prosieguo in divenire, anno dopo anno. 
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Le essenze erbacee e arboree cambieranno posizione e forma e il parco muterà 
d’aspetto negli anni. 
Le esigenze e gli interventi verranno decisi da tecnici specializzati e motivati, che 
mediante l’osservazione stabiliranno dove e in quale modalità sarà necessario 
intervenire. 
Le uniche indicazioni rigidamente fissate riguardano gli interventi di sostegno alle 
essenze arboree nei primi 3 anni di impianto, in particolare si prescrivono: 
- una concimazione l’anno a seconda delle esigenze delle diverse essenze.  
- irrigazione di soccorso nei primi tre anni per gli alberi di nuovo impianto da  
effettuarsi nella stagione siccitosa e in funzione delle necessità .  
- Rimozione dei sistemi di tutoraggio dopo due anni dall’impianto.  
 
8 -Scelta delle specie vegetali 
Le essenze vegetali sono state scelte in base alle osservazioni condotte sul territorio 
nelle località limitrofe che presentavano una vegetazione naturale. Quella attualmente 
presente nel parco è tipica degli ambienti sinantropici, fortemente disturbati dalle 
attività dell’uomo e quindi non indicativa della flora autoctona. 
Sulla base di dette osservazioni sono state inserite le essenze tipiche delle formazioni 
riparie mesofile arboree e arbustive, descritte nell’Appendice II.  
Questa scelta è coerente con le prescrizioni del Regolamento Urbanistico relativo alle 
“Aree rilevanti da un punto di vista ambientale o con funzioni strategiche” che 
prevedono tra gli altri obiettivi interventi di ripristino della vegetazione tipica, di 
















































L’ambiente influenza lo stato d’animo, l’umore e le percezioni del soggetto fino a 
condizionarne i comportamenti e le decisioni.  
Ciò accade perchè il nostro cervello non registra fedelmente le informazioni, ma le 
interpreta, creando un’immagine mentale di ciò che ci circonda personale e soggettiva. 
Cambiare punto di vista, visuale, prospettiva, cambia in concreto la mappa mentale e il 
ricordo dei luoghi che abbiamo frequentato. 
Quando esploriamo un posto nuovo, istintivamente cerchiamo di elaborarne una 
mappa per orientarci e comprenderne i percorsi e le mete. Inconsapevolmente 
eleggiamo alcuni elementi a ruolo di punti di riferimento, a partire dai quali misuriamo 
le distanze, calibriamo le traiettorie e orientiamo le bussole mentali. 
In questo costante gioco di esplorazione il cervello segue alcuni comportamenti 
meccanici, delle pantomime psicologicamente codificate e istintive che possono essere 
studiate e analizzate in maniera scientifica. 
La psicologia ambientale è proprio la disciplina scientifica che chiarisce questi 
meccanismi e mette in luce lo spessore del rapporto che intercorre tra un soggetto e il 
suo ambiente. 
Oltre che a occuparsi dell’immagine mentale che costruiamo di ciò che ci circonda, 
questa branca della psicologia moderna si occupa anche di come la dislocazione tra gli 
individui ne influenzi le relazioni e i rapporti. La prossemica chiarisce molte importanti 
implicazioni apparentemente insignificanti nella disposizione delle persone le une 
rispetto alle altre e l’ampiezza dell’impatto psicologico del loro cambiamento o della 
loro parziale alterazione.  
La disposizione ad angolo retto delle sedute in un parco pubblico può effettivamente 
contribuire alla socializzazione dei fruitori, la dislocazione in base al concetto della 
prospettiva rifugio, con le spalle coperte, può incentivare la sosta e il godimento dello 
spazio pubblico. Viceversa sottovalutare questi canoni psicologici, in funzione di quelli 
estetici, può determinare il fallimento dello scopo di questi luoghi, quello di concedere 
il piacere di uno spazio di relax e svago nel tempo libero.  
Il massimo successo di questi luoghi si ottiene nel momento in cui chi li frequenta 
abitualmente comincia a considerarli proprio territorio, si sente a casa. Il senso di 
appartenenza porta con sé quello di responsabilità e di cura. Chi sente proprio un luogo 





La psicologia ambientale mette inoltre in luce alcuni aspetti di grande importanza per 
la progettazione l’urbanistica moderna, poiché spiega e analizza i motivi del gradimento 
degli abitanti per ciò che riguarda le strutture in cui sono immersi. La leggibilità, la 
complessità, la differenziazione architettonica, la coerenza, il mistero sono tutti elementi 
che influenzano il grado di apprezzamento di un luogo. 
Il gradimento e la soddisfazione sono a loro volta collegati con le relazioni 
interpersonali, perchè influenzano la quantità e la qualità dei comportamenti altruistici. 
Da cui deriva che una città è tanto più civile quanto più i suoi cittadini ne sono appagati, 
quanto più è vivibile. 
Tra questi parametri ambientali, in grado di condizionare l’appagamento e la 
soddisfazione ambientale, spicca il legame che l’uomo ha con la natura. Biofilo è un 
epiteto che ben si addice all’essere umano e descrive e spiega la sua attitudine a 
preferire ambienti naturali a quelli artificiali. 
Il sillogismo è quindi presto fatto: se una città è tanto più civile e vivibile quanto più 
i suoi cittadini sono appagati dall’ambiente in cui sono immersi, e se la soddisfazione 
ambientale è legata al grado di naturalezza dell’ambito urbano, è chiaro che una città 
ricca di spazi verdi è anche una città dove i cittadini sono maggiormente appagati e più 
civili.  
Questa evidenza viene trascurata dalle amministrazioni pubbliche che considerano il 
verde urbano un mero abbellimento, un “di più” estetico, da sfavorire in funzione di 
altre e più urgenti priorità. 
Dal momento in cui viene messa in luce la sua importanza e la sua valenza 
strumentale nella progettazione di città a misura d’uomo, maggiormente vivibili, non si 
può non augurarsi un’inversione di rotta e un capovolgimento di tale ordine di priorità. 
 
Queste considerazioni spiegano anche perchè il giardino sia una componente 
architettonica che ha sempre accompagnato l’abitazione in tutte le culture di ogni 
tempo. Esso rappresenta una natura addomesticata e asservita ai fabbisogni umani, che 
smette di essere selvaggia e ostile per diventare ospitale e confortevole. 
Il giardino ha cambiato tuttavia il suo aspetto nel corso dei secoli, portando con sé i 
mutamenti di costume, le mode ma anche i cambiamenti nella concezione della natura 
nell’animo e nella mente umani. 
Il mondo occidentale ha conosciuto decine di assetti differenti per i suoi giardini, ma 
una sola vera rivoluzione concettuale. A partire dall’epoca romana fino al XVIII secolo 
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la natura è stata vista come nemica, avversa, pericolosa e terrifica. L’uomo si sentiva 
minacciato dalla “selva selvaggia”, dominio della follia e dell’irrazionalità e di contro 
addomesticava la natura nei suoi giardini rigorosi, logici, ordinati, in cui le fronde delle 
essenze erano costrette nelle geometrie dell’ars topiaria e i percorsi seguivano rettilinei 
le loro mete. La rivoluzione industriale riuscì ad alterare questo rapporto, perchè sancì 
la vittoria dell’essere umano sull’ambiente. La natura, sconfitta, venne dapprima 
cacciata dalle città nere di fuliggine e smog, per poi essere rimpianta nei giardini 
paesaggistici inglesi del ‘700. L’uomo, autoesiliatosi dalla foresta, arroccato nella sua 
città, abbandonò il senso di rivalsa in favore della nostalgia. I giardini persero 
l’artificiosità e l’artificialità delle epoche trascorse, in favore di un’esaltazione di una 
natura romanticamente esaltata e idealizzata.  
La rivoluzione di parchi e giardini è avvenuta quando i mezzi tecnologici hanno 
permesso all’uomo di alterare definitivamente il suo ambiente. Il suo nuovo braccio 
meccanico, enormemente più potente di quello tradizionale, gli permise di vincere il 
braccio di ferro con la foresta che lo atterriva, ma contemporaneamente spazzò via il 
benessere e l’appagamento che la naturalità arrecava al suo animo. 
E’ la dimensione ambientale che segnò la rivoluzione nella storia del giardino. 
Oggi l’ambientalismo è un’ideologia ormai consolidata nell’opinione pubblica e le 
urgenze che mette in luce oramai radicate come preoccupazioni nell’inconscio 
collettivo.  
Le conseguenze dell’antropizzazione del territorio, dell’inquinamento, 
dell’agricoltura intensiva, della monocoltura, dell’uso sconsiderato degli OGM, sono 
oramai arrivate e l’uomo moderno comincia a pagare il prezzo delle scelte fatte e delle 
strade intraprese dall’uomo del passato. 
I nuovi paesaggisti non sono più semplici esteti, hanno perso l’urgenza artistica delle 
loro opere in favore dell’urgenza ecologica e ambientalista. 
Gilles Clément è un architetto paesaggista contemporaneo con una preparazione 
biologica di base straordinaria e una spiccatissima sensibilità alle tematiche 
ambientaliste. 
Nel suo giardino le piante non hanno uno schema razionale, nè una disposizione 
irrazionale, semplicemente non hanno disposizione perchè scelgono da sole dove 
germinare, crescere e fiorire. La natura nel giardino in movimento non è asservita alle 
esigenze umane, è semmai guidata verso un compromesso. 
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L’uomo, dopo aver affannosamente e avidamente divorato il terreno della foresta, 
finalmente apre la mano e ne cede una parte, perchè si è reso conto che vivere 
esclusivamente dentro sé stesso, nelle strutture artificiali che aveva immaginato, gli è 
diventato odioso e insopportabile.   
Era ovvio, ma non evidente: l’essere umano non può vivere fuori dal suo ambiente, 
la sua Terra. 
La gestione degli spazi verdi, allora, non può più essere pensata come interpretazione 
artistica di un paesaggio, perchè porta in sé una responsabilità ambientale sulla quale 
non è più possibile soprassedere. Non c’è più tempo per mettere la testa sotto la sabbia. 
Questo non significa che gli spazi verdi debbano essere abbandonati a sé stessi, ma 
che bisogna smettere di intralciare l’ordine biologico che si genera spontaneamente e 
cominciare a rispettarlo, pur instradandolo, convogliandolo verso un compromesso tra 
esigenze urbane ed esigenze ecologiche. 
Clément non usa la forza delle macchine per creare i suoi giardini in movimento, ma 
la forza del suo sguardo, perchè è l’osservazione, e la conoscenza e la consapevolezza 
che ne derivano, lo strumento più potente del giardiniere planetario, il nuovo uomo 
moderno che Clément si augura che prenda piede, finalmente cosciente delle 
responsabilità che gravano su di esso e finalmente pronto ad assumersele. 
I paesaggisti smettono di essere artisti e diventano biologi e agronomi. Perchè se la 
salvaguardia ambientale è la priorità, la codificazione di un giardino sostenibile è 
l’unico mezzo con cui avvicinarvisi. 
Lo slittamento dall’assioma egocentrico-atropocentrico nella progettazione del verde 
urbano e l’assunzione dell’osservazione come nuovo strumento attivo di gestione, 
conducono all’uso di nuove fonti alternative di conoscenza e ispirazione durante la 
progettazione degli spazi verdi. L’uomo è solo uno dei molti abitanti del giardino e le 
sue esigenze devono essere assecondate trovando un compromesso con quelle degli altri 
frequentatori. E se le esigenze di piante e animali vengono messe in luce attraverso 
l’osservazione delle caratteristiche biologiche ed ecologiche delle varie specie, quelle 
dell’essere umano possono, ad esempio, essere chiarite dalla psicologia, la scienza 
dell’uomo che osserva sé stesso. 
Solo attraverso l’osservazione si potrà capire e dimostrare che non c’è dicotomia tra 
natura e uomo, ma solo una lunga storia d’incomprensione e prepotenza che deve 




Il progetto di riqualificazione ambientale e funzionale di Parco Collodi a Cascina 
nasce dalla necessità di mettere in lice le potenzialità ambientali intrinseche di alcuni 
spazi verdi pubblici, troppe volte ignorati dalle amministrazioni che ne hanno la 
gestione. 
Attualmente la dislocazione delle essenze arboree segue disegni geometrici, per filari 
paralleli. Le aree funzionali non sono facilmente riconoscibili né raggiungibili 
dall’ingresso e gli elementi di arredo urbano sono posizionati apparentemente senza 
ordine logico. Le potenzialità paesaggistiche, quali il godimento della visuale dei monti 
pisani in qualsiasi punto del parco, sono diluite e messe in ombra dalla chiusura delle 
prospettive con gli esemplari arborei omogeneamente distribuiti su tutta la superficie e 
dalla prepotenza con cui gli edifici circostanti si affacciano e si inseriscono senza 
schermature nel panorama. Per queste ragioni il primo disegno di parco Collodi non 
rispetta alcun canone estetico e funzionale.  
Anche dal punto di vista psicologico le scelte progettuali non sono felici, in quanto 
mancano le prospettive rifugio e l’assenza di quinte verdi priva del senso di mistero e di 
scoperta.  La geometria nella disposizione delle essenze contravviene al principio di 
complessità e l’omogeneità della distribuzione fa sì che non ci siano punti in cui si 
focalizza lo sguardo e si canalizza l’attenzione dell’osservatore, generando un senso di 
confusione e di disordine. 
In fine le specie sono state scelte senza tener conto del contesto ambientale in cui 
sarebbero state inserite. La maggior parte delle varietà piantumate non è adatta a 
crescere in questo ambiente, se non attraverso l’ausilio di input esterni, quali costanti 
concimazioni, irrigazioni e interventi chimici contro i parassiti, ai quali però 
l’amministrazione non è economicamente in grado di provvedere. Le conseguenze sono 
evidenti, la crescita degli esemplari è stentata e in alcuni casi ne compromette 
completamente il valore estetico. 
La nuova disposizione delle essenze arboree e arbustive è stata effettuata tenendo 
soprattutto conto delle esigenze psicologiche dei fruitori. Lo schermo verde che 
percorre il perimetro meridionale provvede all’isolamento visivo e acustico del parco 
dalle strutture residenziali circostanti, così come alcuni gruppi di piante, posizionate 
come quinte verdi nel prato, contestualizzano e separano le aree funzionali le une dalle 
altre. 
Nessun percorso è rettilineo. Curve, dislivelli e quinte concorrono a creare una 
sensazione di mistero e scoperta, a volte lasciando intravedere, a volte incanalando lo 
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sguardo lungo prospettive appositamente studiate per esaltare gli splendidi scorci che il 
panorama offre al visitatore. 
Sono stati inseriti elementi psicologicamente rilevanti come lo specchio d’acqua e la 
piazza con i pannelli da dipingere o scrivere, un’area appositamente studiata per la 
personalizzazione del parco, in modo da incentivare il senso di appartenenza al luogo 
dei suoi fruitori. 
Un’attenta analisi della flora del posto e di quella di alcune zone limitrofe e lo studio 
delle specie indicatrici e delle loro preferenze fitosociologiche, hanno condotto a una 
scelta precisa delle essenze da preferire per creare la struttura del parco. Queste sono del 
tutto assimilabili a quelle che compongono le associazioni floristiche già presenti sul 
territorio per le zone analoghe dal punto di vista ambientale. Le specie mesofile ripariali 
hanno esigenze ecologiche che il terreno in oggetto potrebbe soddisfare, senza bisogno 
di input esterni, energeticamente ed economicamente disfunzionali. 
Tuttavia quelle che in un progetto tradizionale sarebbero delle prescrizioni, in questo 
sono invece da intendersi come indicazioni generiche, da interpretare in maniera 
elastica. 
I principi del Manifesto del Terzo paesaggio di Gilles Clément illuminano la mente 
di chi vi si approccia con il loro disordine vitale. Considerare la non organizzazione 
come un principi, significa effettivamente non considerare il disegno proposto come 
qualcosa di definitivo e statico. Le opere umane cominciano il loro inesorabile percorso 
di decadimento appena terminate perchè sono immobili e rigide. La materia vivente 
percorre, invece, un impetuoso fiume di trasformazione sempre in movimento 
inarrestabile. La vita si adatta costantemente e si rigenera da sé stessa. 
Per questo motivo il progetto proposto è solo l’inizio di uno degli imprevedibili e 
possibili progetti che verranno se si lascerà che l’ordine biologico abbia la supremazia 
su quello estetico.  
Sotto quest’egida elastica e vitale, progetto e manutenzione costituiscono un 
continuum fisiologico e sfumato. Il progetto non sarà mai terminato e non ci sarà mai un 
disegno cristallino da preservare dalle insidie del tempo. 
Per queste ragioni una simile struttura non può essere affidata alla cura di persone 
non qualificate, prive di conoscenze biologiche ancorché tecniche. Chi non conosce le 
piante, ad esempio, non sarà mai in grado di preservare una specie rara, nata per caso 
spontaneamente nel prato; chi non conosce le piante non sarà mai in grado di 
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interpretare la vocazione floristica di un luogo e custodirne le caratteristiche intrinseche, 
promuovendo la biodiversità. 
In conclusione, uno spazio così ideato basa la sua concezione sull’inversione della 
scala delle priorità. I giardini devono smettere di essere belli, poiché la bellezza è 
asservita ai canoni volubili delle mode e dei tempi, e cominciare ad essere soprattutto 
adatti alla vita in senso lato, a quella animale, a quella vegetale e, tra le altre, a quella 
umana. Detto con le parole di Gilles Clément, i giardini – non dovrebbero essere 
giudicati sulla base della loro forma, ma piuttosto sulla base della loro capacità di 
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Di seguito viene presentata una collezione di immagini fotografiche delle specie vegetali 
erbacee e arbustive, raccolte durante la fase d’indagine floristica.  
Elenco: 
1-Geranium molle 26-Foeniculum vulgare 
2-Bellis perennis                                              27-Poa pratensis  
3-Trifolium pratense 28-Malva sylvestris 
4-Lotus corniculatus 29-Verbascum thapsus  
5-Plantago lanceolata 30-Eryngium campestre 
6-Taraxacum officinale 31-Calamintha nepeta  
7-Convolvulus arvensis  32-Sanguisorba minor 
8-Potentilla reptans 33-Linum bienne 
9-Arum italicum 34-Aristolochia clematitis 
10-Rubus fruticosus. 35-Cornus sanguinea 
11-Vicia sativa  36-Brassica nigra 
12-Artemisia vulgaris 37-Rumex acetosa  
13-Hordeum murinum 38-Veronica persica 
14-Avena fatua 39-Clematis vitalba  
15-Silene alba  40-Salix alba 
16-Stellaria media 41-Galium aparine 
17-Ranunculus bulbosus 42-Beta vulgaris 
18-Euphorbia helioscopia 43-Calendula arvensis  
19-Arundo donax  44-Ailanthus altissima 
20-Galium verum 45-Papaver rhoeas  
21-Bromus sterilis 46-Sambucus nigra 
22-Crepis vesicaria 47-Ononis spinosa 
23-Capsella bursa pastoris 48-Fumaria capreolata 
24-Equisetum arvense 49-Festuca arundinacea 






   
1.Geranium molle                                         2.Bellis perennis   
                                             
   
3.Trifolium pratense                                    4.Lotus corniculatus 
 
    




    
7.Convolvulus arvensis                                   8.Potentilla reptans 
 
   
9.Arum italicum                                             10.Rubus fruticosus. 
 
   




    
13.Hordeum murinum                                   14.Avena fatua 
 
    
15.Silene alba                                             16. Stellaria media 
 
    




   
19.Arundo donax                                           20. Galium verum 
 
   
21.Bromus sterilis                                          22.Crepis vesicaria 
 
   




   
25.Ornithogalum umbellatum                       26. Foeniculum vulgare 
 
   
27.Poa pratensis                                           28. Malva sylvestris 
 
   




   
31.Calamintha nepeta                                  32.Sanguisorba minor 
 
   
33.Linum bienne                                          34.Aristolochia clematitis 
 
   




   
37.Rumex acetosa                                        38.Veronica persica 
 
   
39.Clematis vitalba                                       40. Salix alba 
 
   




   
43.Calendula arvensis                                 44.Ailanthus altissima 
 
   
45.Papaver rhoeas                                        46. Sambucus nigra 
 
   




         
49.Festuca arundinacea                                   50. Cichorium intybus   
 
       
51.Dactylis glomerata                                        
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Di seguito vengono proposte le schede botaniche delle essenze scelte per il progetto di 
riqualificazione ambientale di Parco Collodi. 
Le specie trattate sono: 
 
1 -Alnus glutinosa  
2 -Alnus incana  
3 -Cornus sanguinea  
4 -Euonymus europaeus 
5 -Fraxinus excelsior  
6 -Fraxinus ornus   
7 -Populus alba  
8 -Populus nigra  
9 -Quercus robur  
10 -Salix alba  
11 -Salix purpurea  
12 -Sambucus nigra 
13 -Tamarix gallica  
14 - Vitex agnus-castus  
15 -Viburnum opulus  

























piramidale con tronco 
dritto, alto sino a 20 








DESCRIZIONE: Chioma densa di colore verde scuro carico. Corteccia bruno scura, lucida, con 
lenticelle trasversali, gemme peduncolate. 
Rami giovani e foglie vischiosi. Foglie glabre con picciolo di 1-2 cm e lamina obovata od 
orbicolare, grossolanamente dentate, con base tronca, apice tronco o bidentato. Specie monoica. 
I fiori sono unisessuali ed estremamente ridotti. Le infiorescenze M sono amenti penduli, lunghi 
6-12 cm, quelle F sono amenti ovoidi di 1-3 cm dapprima verdi poi brune e permangono anche 
dopo la fruttificazione assumendo l’aspetto di piccole pigne. I frutti sono acheni alati. 
ECOLOGIA: fanerofita arborea e cespugliosa. E’ costituente fondamentale di formazioni 
arboree ed arbustive riparie ma si rinviene anche nei boschi planiziali frequentemente inondati. 
E’ l’ontano più comune, si rinviene in tutto il territorio italiano. Distribuzione altitudinale tra 0 e 























arbusto o piccolo albero che non 
supera i 10 metri di altezza, con 







DESCRIZIONE: Ramificazione densa ed irregolare. Corteccia grigio verde chiara con lenticelle 
puntiformi. Foglie con lamina ovata e fittamente dentata, tronca alla base, acuminata all’apice. 
Peli grigio–argentei sulla pagina inferiore delle foglie, sui rami dell’annata e sui giovani polloni. 
Le infiorescenze e i frutti sono simili a quelli di Alnus glutinosa anche se di dimensioni 
lievemente minori. 
ECOLOGIA: fanerofita arborea e cespugliosa. Costituente di boscaglie palustri e riparie in 
vallate montane. Comune nelle Alpi e nell’Appennino settentrionale, piuttosto raro in pianura 
Padana. Il suo areale si estende, a meridione, poco oltre l’Appennino settentrionale. 






















arbusto deciduo alto fino a 4 
metri che produce molti polloni 
e forma spesso macchie.  
 
Note 
DESCRIZIONE: Esili rami opposti, cilindrici, molto flessibili, di colore rosso scuro. Foglie 
opposte intere, ellittiche, con 3 – 4 nervature arcuate su ciascun lato, pubescenti inferiormente 
sulle nervature. Le foglie in autunno diventano rosso scuro.Specie monoica. I fiori sono 
ermafroditi ed attinomorfi, presentano 4 sepali ridotti e 4 petali bianchi. Il frutto è una drupa 
sferica, zigrinata, purpureo-nerastra di 5-7 mm. 
ECOLOGIA: fanerofita cespugliosa. Si rinviene frequentemente nello strato arbustivo di molte 





4 -Euonymus europaeus 
Nome 
comune 
Fusaggine, Berretta del prete 
Famiglia Celastraceae 
Tipologia arbusto deciduo alto fino a 6 
metri molto ramificato  
 
Note 
DESCRIZIONE: Corteccia brunastra, sui rami più grigio-verdastra. Foglie a lamina ellittico-
lanceolata (23-35 x 45-70 cm), dentellata, verde scura nella pagina superiore. I fiori ermafroditi 
a 4 sepali e 4 petali, corolla giallastra, sono riuniti in cime. Il frutto è una capsula quadrilobata 
rossa alla maturazione. 
ECOLOGIA: fanerofita cespugliosa ed arborea. Si rinviene frequentemente nello strato 
arbustivo di molte formazioni ripariali. Comune in tutto il territorio, distribuzione altitudinale 












Tipologia albero con portamento slanciato, 







DESCRIZIONE: il fusto è diritto e molto allungato. Corteccia grigio-chiara con fessurazioni a 
cratere; rami lisci e grigi, i giovani grigio-verdastri. Gemme molto evidenti di colore nero o 
nero-brune. Foglie imparipennate di 7 – 15 foglioline lanceolate o ellittiche, sessili, acute, 
seghettate. La fioritura precede la comparsa delle foglie. I fiori sono privi di calice e corolla e 
sono riuniti in piccole infiorescenze a pannocchia all’ascella delle foglie. I frutti sono samare 
lanceolato-lineari. 
ECOLOGIA: fanerofita arborea. E’ specie che si rinviene sia in boschi ripari e forre umide sia, 
nelle pianure alluvionali, nei boschi planiziali. E’ particolarmente frequente in ambito montano 
e submontano; nei fondovalle spesso si localizza in fasce nelle immediate vicinanze dei corsi 
d’acqua ad alveo incassato. E’ comune in Italia settentrionale, raro in Italia centrale, dubbio 














albero con portamento slanciato 
simile al frassino maggiore 








DESCRIZIONE: Chioma folta e vagamente ombrelliforme; rami giovani glabri, lucidi, verdi. 
Foglie imparipennate a 5 – 7 segmenti strettamente lanceolati, dentellati. Fiori e frutti simili a 
quelli di Fraxinus excelsior.  
ECOLOGIA: fanerofita arborea. E’ componente essenziale delle formazioni ripariali e delle 
foreste mesoigrofile planiziali. Può formare boschi ripariali o paludosi quasi puri anche se più 
frequentemente si associa in formazioni dove sono presenti altre essenze quali 
Alnus glutinosa, Populus alba, Salix alba . Risale lungo i corsi d’acqua associata sovente a 
Salix alba sino nelle posizioni submontane ove può espandersi negli impluvi e nelle esposizioni 
più fresche, su terreni fertili. Presente in Italia meridionale, Sicilia e Sardegna e sulla costa 















albero alto sino a 30 metri, con 








DESCRIZIONE: corteccia dapprima bianca o grigiastra, coperta di lenticelle rombiche, più tardi 
nera e scabra. Rami giovani coperti da lanugine ragnatelosa bianca. Foglie con picciolo lungo 
2/5 della lamina e questa da ovale a ± lobata e partita con lobi grossolani ed ottusi, verde scura 
superiormente, bianco-lanosa inferiormente. 
Specie dioica. I fiori sono unisessuali e ridotti ad una brattea alla cui ascella si trovano 6-8 stami 
o 1 pistillo. I fiori si raccolgono in infiorescenze unisessuali, le M sono amenti penduli di 8-10 
cm, le F sono amenti più lunghi ed ancora più nettamente penduli. Gli amenti compaiono prima 
della foliazione. I frutti sono capsule contenenti numerosi piccoli semi muniti di lunghi peli. 
ECOLOGIA: fanerofita arborea. 
Si trova sui greti dei fiumi, specie se ghiaiosi, assieme ai salici; risale lungo gli avvallamenti e 
nei luoghi umidi fino a quote submontane. E’comune in tutto il territorio nazionale. La 













alto albero ben proporzionato, 
che raggiunge i 30 metri 
d’altezza, con tronco breve e 
rami ascendenti che formano 







DESCRIZIONE: Caratteristica è la forma fastigata del Pioppo Cipresso (Populus nigra var. 
italica) che ha chioma molto stretta. Il tronco, spesso contorto, ha una corteccia più scabra che 
nella maggior parte dei pioppi, profondamente lacerata scura, con cospicue protuberanze. Le 
foglie sono ovato-triangolari, acuminate, ottuse alla base. I fiori, simili a quelli di Populus 
canescens sono riuniti in amenti unisessuali, più corti e rossastri i M, più lunghi, grandi e 
verdognoli i F.  
ECOLOGIA: fanerofita arborea. Tale specie si rinviene spontanea lungo i corsi d’acqua e i 
laghi, presenta carattere pioniero su substrati alluvionali umidi, entra a far parte di diverse 
formazioni riparie, spesso consociata a salici. Comune in tutto il territorio italiano, il Pioppo 












9 -Quercus robur L. 
Nome 
comune 
Farnia, Quercia peduncolata 
Famiglia Fagaceae 
Tipologia 
albero che può facilmente 
superare i 30 m di altezza e i 2 







DESCRIZIONE: fusto diritto che si ramifica in grosse branche tortuose con chioma molto 
ampia e irregolare. Foglie ovato-oblunghe allargate nella parte superiore con margine inciso da 
5-7 paia di lobi sessili o subsessili. Fiori M costituiti da un involucro a 5 lobi allungati 
contenente 4-12 stami riuniti in infiorescenze pendule. Fiori F costituiti da brattee allungate che 
racchiudono 3 stili. Il frutto è una ghianda portata su un lungo peduncolo, la cupola è formata da 
squame embricate. 
ECOLOGIA: fanerofita arborea Costituente fondamentale dei boschi planiziali, si può rinvenire 
anche in vicinanza dei grandi fiumi, ma non è costituente abituale e fondamentale di formazioni 
riparie. Comune in Italia settentrionale e centrale, presente, anche se meno diffusa nel resto 

























DESCRIZIONE: tronco robusto con ampia chioma ovoide; spesso si trova capitozzato. I rami, 
le gemme e le foglie sono coperti di peli argentei, che conferiscono al fogliame uno splendore 
bianco molto caratteristico. Le foglie sono lanceolato-lineari, regolarmente attenuate alle 
estremità, finemente dentate, quella superiore lievemente lucida, quella inferiore bianco-sericea 
per la presenza di una fine e fitta peluria. Gli amenti compaiono contemporaneamente alle 
giovani foglie. Specie dioica. I fiori M sono costituiti da una brattea portante 2 stami, quelli Fda 
una brattea portante 1 pistillo. I fiori sono riuniti in amenti quelli M sono lunghi circa 6 cm e 
sono piuttosto compatti, quelli F sono più lunghi e più lassi.  
ECOLOGIA: fanerofita arborea. Si insedia sulle rive di corsi d’acqua in formazioni riparie in 
cui è dominante o,comunque, costituente fondamentale. E’ comune in tutta la penisola. 














arbusto o, raramente piccolo 
albero, può raggiungere anche i 







DESCRIZIONE: Corteccia liscio argentea che si fessura solo in età matura, rami giovani 
rossastri, soprattutto in primavera. Foglie lineari-spatolate, acute, lucide e scure di sopra, 
glauche di sotto (7-9 x 40-50 cm). La fioritura avviene prima della foliazione. Amenti M eretti, 
spesso opposti, i F arcuato-eretti, entrambi densi, chiaramente color porpora prima della 
fioritura. 
ECOLOGIA: fanerofita arborea e cespugliosa. Si rinviene come costituente principale di 
formazioni arbustive ripariali. E’ diffuso in tutte le regioni, lungo i corsi d’acqua. Distribuzione 












12 -Sambucus nigra 
Nome 
comune 
Sambuco, Sambuco nero 
Famiglia Caprifoliaceae 
Tipologia 
arbusto molto ramoso, o talora 








DESCRIZIONE: La corteccia bruna presenta longitudinalmente fratture e solchi. Internamente 
ai rami, che sono grigi, lisci e con lenticelle, si trova il midollo bianco. Le foglie sono opposte, 
imparipennate, con 5 – 7 foglioline ellittiche o lanceolate, acuminate, seghettate. Fiori 
ermafroditi a 5 sepali e 5 petali biancolattei riuniti in infiorescenze ombrelliformi. I frutti sono 
drupe subsferiche nero-violacee, lucide, riunite in infruttescenze spesso pendule. 
ECOLOGIA: fanerofita cespugliosa. Prevalentemente come componente dei boschi umidi dal 
piano collinare a quello montano, nelle schiarite, nei luoghi incolti e nelle siepi, soprattutto in 
terreni freschi ricchi di sostanze azotate; si rinviene frequentemente nelle formazioni riparie 
arbustive a dominanza di altre essenze quali Salix purpurea, Populus nigra, Populus alba, 
spesso ove c’è ristagno di composti azotati. Comune in tutto il territorio italiano. Distribuzione 















13 -Tamarix gallica L. 
Nome 
comune 




arbusto o alberello alto fino a 5-
8 metri, con chioma irregolare, 
leggera e di colore grigio-
glauco.  
Note 
DESCRIZIONE: La corteccia è scura, bruna o purpurea. Le foglie sono squamiformi, acute. Le 
infiorescenze, costituite da racemi cilindrici con asse glabro riuniti in pannocchia, portano fiori 
pentameri, di colore rosa, con brattee lunghe circa la metà dei sepali. Il frutto é una capsula 
piramidale. 
ECOLOGIA: fanerofita cespugliosa e arborea. Colonizza sabbie umide subsalse ma, in ambito 
mediterraneo, si rinviene anche i greti dei torrenti, dove forma arbusteti ripariali quasi puri. 
Comune lungo tutte le coste italiane dall’Istria alla Liguria e nelle Isole. Distribuzione 




14 -Vitex agnus-castus L. 
Nome 
comune 
 Lagano, Agno casto 
Famiglia Verbenaceae 
Tipologia arbusto, talvolta piccolo albero 
alto sino a 5 m. 
 
Note 
DESCRIZIONE: La corteccia è bruna, nei rami giovani si riscontra pelosità. Le foglie sono 
generalmente formate da cinque segmenti lanceolato-lineari acuti di cui il centrale raggiunge i 
10 cm, i due distali non superano i 3 cm; la lamina è verde scuro, glabra superiormente, grigio-
verde inferiormente. Fiori ermafroditi con calice campanulato e corolla bianca bilabiata con 
tubo di 5-6 mm che si riuniscono in cime cilindriche. Il frutto è una drupa subsferica mucronata 
di 3-4 mm. ECOLOGIA: fanerofita cespugliosa e arborea. Specie costituente caratteristica delle 
boscaglie alveali dei corsi d’acqua mediterranei. In Italia è presente in Liguria Toscana, Lazio, 






15 -Viburnum opulus L. 
Nome 
comune 
Pallon di maggio, Palla di neve, 




arbusto alto sino a 4 m, forma 








DESCRIZIONE:. La corteccia è bruno-grigiastra, chiara. Le foglie, generalmente trilobe, a lobi 
acuti, grossolanamente e irregolarmente dentate e finemente pelose inferiormente, possiedono 
alla base della lamina 2 ghiandole. I fiori sono ermafroditi con 5 sepali e 5 petali di colore 
bianco, vagamente rosato, riuniti in infiorescenze ombrelliformi di 5-12 cm. I frutti sono drupe 
sferiche, rosse, spesso persistenti dopo la caduta delle foglie. 
ECOLOGIA: fanerofita cespugliosa. Entra a far parte del sottobosco di boschi umidi, alveali, in 
associazione sia con salici sia con ontani. S trova anche in pioppeti, macchie e siepi. E’ presente 
in Italia settentrionale e centrale; indicato ancora dal Gran Sasso, Campania e Penisola 



















albero alto fino a 30 m, 
pollonante, con fusto slanciato e 
spesso biforcato con chioma 







DESCRIZIONE:. La corteccia è verde-rossastra, lucida, desquamantesi in piastre poliedriche. 
Le gemme sono pelose. Le foglie ruvide, grossolanamente ovoidi-acuminate, raggiungono la 
massima larghezza al di sopra della metà della lamina e sono assimetriche alla base. I fiori sono 
ermafroditi, formati da un involucro che racchiude 4-6 stami e un solo pistillo con due stigmi. Il 
frutto è una samara con un unico seme centrale circondato da ali membranose. 
ECOLOGIA: fanerofita cespugliosa e arborea. 
Si rinviene come costituente tipico di formazioni arboree planiziali ma entra anche nella 
composizione di formazioni riparali sia con ontani sia con pioppi; talvolta può persino formare 
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